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SI DEGNA DI LEGGERE 


» Zxrdisco di nuovo esporre al pubblico , clit 
sominameuie rispetto , la mia Grammatica Teo- 
logica . Alle insinuazioni , e premute di saggio 
estero soggetto mi sono compiaciuto di corredar- 
la di poche aggiunte , che forse non saranno sgra- 
dite . Queste formano una rigida concatenazione 
dogli Argomenti delle anteriori edizioni • Il /ine 
è sempre lo stesso, nè un passo solo deviò . Cosi 
fa chi si pretigge di scriver con metodo . Sì di- 
rà forse, che vi sono delle frizzanti espressioni , 
e delle materie un pò odiose , che potevan la- 
sciarsi nella penna. E’vero . Lo sapeva ancor io 
e lo sapevo di certo . Basta leggere la mia pri- 
ma pnefazione, che si troverà dietro questa , per 
dichiararmi subito giustificato . La mia condotta 
su questo punto non è irregolare davvero. In so- 
stanza tutto si riferisce alio studio primario del- 
r uomo , il quale consiste nella cognizione degli 
attributi di Dio e delle relazioni ,• che abbiamo 
con esso , e colle sue Creature . Da ciò dipende 
la felicità , di cui possiamo godere in questa vi- 
ta di miserie piena, e di afiaiini, e nella futu- 
ra, se arriviamo a salvarci . Gli stessi più, ac- 
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ereditali Filosofi Gentili , bencliè brancol lasserò 
in seno alle tenebre ; talnienle conobbero l’ ini- 
porlanza d' un tale studio, che di contìnuo vi si 
occuparono profonda niente e col maggior dei pia- 
ceri . Tanto più duni|ue devono impiegarsi in es- 
so i Cristiani i quali caininano sicuri al lume del- 
la rivelazione d' un Dio, che non può inganna- 
re, nè essere ingannalo^ per essere il fonte di 
ogni verità . 

» Tutto sta bene . Eppure ancor tra i Cristia- 
n; vi sono di quelli , che cliiudon maliziosamen- 
te gli occhi allo splendor celeste della Divina ri- 
TPlazione , Ecco il perchè lasciasi in abbando- 
no io studio primario dell’ uomo , che reca lau- 
to vantaggio, e tanto diletto . Senza questo studio 
non si conosce Iddio, non si conosce la Keligione 
non si conosce i’ulLimo nostro fine. Senza questo 
studio il Principe divien tiranno, il Suddito tra- 
ditore, la società divisa, il governo anarchico, S’Ec- 
clesiaslico ributtante; il Secolare snai tiralo, poiché 
nessuno conosce più se stesso . Senza questo stu- 
dio la virtù non comparisce pregevole; il vizio non 
comparisce deforme, la natura umana non compa- 
risce corrotta. Questo studio ci scopre i nostri bi- 
sogni , ci guida dietro i principi del vero , dcl- 
r onesto, e del giusto, ci offre l’ idea dei conten- 
ti eterni , che si proraeitono ai buoni , e degli 
eterni gastigbi , che si minacciano ai cattivi. Non 
■VI è studio il più universale , il più necessario , 
il più antico, il più augusto, il più nobile, il 
più stimalo in ogni tempo, e appresso tutte le 
Nazioni colle di questo . La Bibbia Santa , i Pa- 
dri, i Cpucilj, i Doiuinalici, i Moralisti, gli Scrit- 
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^ori i più imparziali , i più rispettabili , i più va- 
lenti , i più eruditi , i più dotti’ , i più senten- 
ziosi ne turmano i ibtidamenti . Lo studio dun- 
que, die riguarda Iddio, egli uomini, può dir- 
si per eccellenza lo studio di tutti gli studj. la 
fatti gli altri studj servono all’ utilità, all’ erudi- 
zione, airornaraento, ma questo al bisogno , Gli 
altri studj gonfiano ma questo edifica. Gli altri 
studj possono assicuVard il nòstro nome , ma que- 
sto la nostra coscienza. Gli altri stUtlj , ci ren- 
don fortunati prima di morire , mar questo do- 
po la morte. Gli altri slndj ci dati no de’ momen- 
tanei piaceri, ma qtieslo gli eterni . Quésto è lo 
studio , che brevemente si apprende nel mio opU- 
scolo Teologico', da cui ho procurate’ df bandire 
ogni superfluità , per quanto le mie tenuissime 
forze mi hanno potuto permettere . Mi spiacereb- 
be assai , sé col rendermi tedioso , avessi cagio- 
nata la più piccola non' cilranza ó déllé perféziò- 
ni deli' Ente Suprèmo o delle verità rivelate, 
o del servizio' Divino , o di quanto vi' ha di 
più grande, di più serio, e di più puro nella 
Dottrina del Vangelo , e in genere di costume . 
Se ciò per altro mi fòsse accaduto , sarebbe ef- 
fetto sol della mano, ma non del cuore. 

» Quantunque nella mia Qpériciola Teològica 
si comprenda lo studio primario dell’ nomo, es- 
sa però non è per gl’ ingegni elevali , per i ge- 
nj subbhmi, per le me<vtl acute, per gli spiriti 
singolari, per le teste di sfera grande. Se pre- 
tendessi tanto , sarei eccellentemente supèrbo In 
me non cova sì' sciocca ambizione . Il troppo fu- 
mo non mi piace punto, perchè invece di nu- 
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. trire , aggrava lo stomaco , e fa pàtire certi gi- 
.ra menti di papo, che non son solito di soffrire. 
.Ognuno, che si compiace di .spargere uno sguar- 
do disappassionato’ sulla mia prima Prefazione , 
(immantinente comprende per quali persone ho 
inteso (I*i scrivere. Esse dunque imparano qui in 
succinto i Domini fonJameniali , i vincoli indis- 
solubili, i principi generali, fissi, immutabili della 
Religione, e lei dovere, le regole indestruttibili, in- 
.coiicus.see reali per illuminare lo spirilo, e per diri- 
gere d cuore, eia lontananza d^ljbqplinaggio, dal- 
la perfidia, dalj^ spdu gMj»f«;di4 , il quale 

.conduce adUtiOi^^^one del giudizio in tutte le cose' 
,airindJtó^W per tutte le cose, aH’incomurensibi- 
fiÙt tutte le cose, a dubitar per fino della pro- 
.pria esistenza . Ed eccole sempre più inslruite 
sullo studio primario dell' uomo . A me serve , 
che chi legge abbia sane le potenze intellettuali , 
per assicurarsi , che non mentisco . 

» La fede, e i costumi son le due molle, che 
guidano, e tengono in credilo la società. La fe- 
de , e i costumi san le armi che ci fanno ripor- 
tare una completa vittoria su gl’ impegni, e sul- 
1§ passioni. La fede, ,e i costumi son la sorgen- 
te di tutte le obbligazioni, di tutti gli oggetti , 
(di tutte le cognizioni . La fede , i costumi sco- 
prono Tinsussistenza delle bestemmie e delle im- 
posture . L^ fede , e i costumi suo le prime^ l'og- 
gi degli Enti pensanti. La fede dunque, e i co- 
stumi devono interessar tutti gli uomini , dal piu 
.potente. Sovrano fino al suddito più naisero il più 
abietto, il più vile. Questo è ciò, che mi ha sempre 
più impegnato a dimostrare in che consista Iddio, e 
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il Cullo , la teriti , è l’ uomo . Non l’ ho p«-' 
rò fallo con una catena geometrica di argoraen* 
tazioui laminose , robuste^ ampollose. Non mi 
8011 servito del giro il più speculativo di prove 
energiche , seducenti , speciose . Non ho adoprati 
mezzi , regole , teorie , precetti , che richiedano 
stento, travaglio, fatica, sforzo di meditazione, 
iicuiià di mente , sottigliezza d’ingegno - Un la- 
voro sì elevato sarebbe stato tropjio straniero ai 
meno esercitati nelle prove delle Questioni. A. 
me nón conveniva immergersi in tanti apparec- 
chi , in tante Disertazioni, in tanti abissi più di 
pompa , che d’ interesse - 

» La semplicità , lo zelo , la precisione , la 
fluidità , r andanlezza convenivano alia mia im- 
presa . Con tali schietti caratteri ho fatti sentire 
tra gli altri vantaggi , e quasi toccar con mano 
i frivoli principi , le precipitose conseguenze , i 
perniciosi assurdi di certe anticristiane Dottrine, 
che dà degli uomini senza gusto, e senza talen- 
to , senza criterio , e senza decora , senza genio, 
senza giudizio si vanno serhinando tra gli Enti 
sociali dei quali si fa poco conto e molto disprezzo. 
Son questi gl’ [ncreduli dissipati , contro i quali 
converrebbe , che si armassero tulle le peone . 
Rovinati che sono nelle idee, rtella coscienza, nei 
sentimenti vorrebbero rovinar gli altri , se rie- 
scir gli potesse . Non sempre però coi nojosi ar- 
gomenti , colle nauseanti speculazioni , con gl'in- 
concludenti ; e soporiferi obbietti, coi fritti, e 
rifritti ranoidnrai , co’ quali condiscon i loro di- 
scorsi , le loro conversazioni, i bro conciliaboli^ 
posson aver tanti t:ompagni , quanti vorrebbero 
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n«lle loro sciagure. Ciie fanno dunque gli ini* 
q*ii 7 Danno alla luce dei Bomaneetli indegni 
stampati alla macchia , dove con una nefanda ma- 
gia si porta in trionfo l’ irreligione , T oscenità » 
Timmogeratezza, il delitto. Ivi si deifica 1’ Atei- 
smo . Vien cosi ad avvilirsi lo studio primario 
dell' usino . Qualche volta il veleno sta nascosto 
nel miele, il fuoco sotto la cenere, il serpente 
tra i fiori. IT male però comunque sia colorito, 
comparisce sempii-e per male . Il mio vokunetlo 
teologico è sulfioieiite per non restare incantati 
dai loro stucchevoli paradossi , dalle loro novità 
scandalose ,^dai loro puerili sofismi lo non gli 
confato secondo ih rigor delle regole logiche. La 
confutazion dialettica, oltre ad avermi allontana- 
to dallo scopo prefissomi , avrebbe portata però 
ima prolissità troppo nojosa . Le prove dimostra- 
tive sono ottime , ma non sempre sono opportu- 
ne . Gli erapj hanno detto sempre cose de po- 
pttlo bnrbaro . Perchè ? Hanno creduto in ogni 
tempo di potere aver qualche idolo per protetto- 
re . Lessero nella Merope del Mafiei , hanno il 
lor Giove i malandrini ancora , e si consolaro- 
no . Questo idolo però non esiste fuor dell’ im- 
niagioazione di chi se lo forma . Sciocchezza mag- 
gior della- loro è difficile a darsi . E’ perù tanto 
facile a distinguersi senza provarsi , che la ve- 
don gli stessi ciechi . Nei loro raziocinj l'anno 
realmente pietà. Fanno anzi rabbia . Sono chiac- 
chiere e non sostanza. Sun veri cavilli. Ciascun per 
altro è persuaso , che le bugie hanno le gambe ' 
corte, ragione per cui ai bugiardi non è credu- 
ta la verità . L’ etiipielà ricorre anchi alle irri- ^ 
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sioni . Le beffe però , e le follìe , i motteggi de* 
gli empj scm come le yoci ragliose degli anima* 
li orechiuti. Esse per ordinario non passano il 
tetto . Vorrei , che non si offendessero delle mie 
tinte un pò forti, e tanto meno che si eccitas- 
sero a risentimento. Io non cercò di opprimerli. 
L’ espressioni son generiche. Niuno sa di chi par- 
lo . Sospiro , che ritornino al senno . Questo è 1* 
oggetto , che mi guida la {>enna . 

» Non rechi poi meraviglia , se talvolta me la 
prendo con qualche sorte di fuoco dolce contro 
quelli spiriti oltraggiatori , che pretendevano di 
dare al mondo una sfavillante rigenerazione con 
una' nuova sognata libertà , con una nuova illu> 
soria Egualianza . Lo fo per giovare, sempre più ai 
miei simili , acciocché non si lasciano allucinare. 
Non si scriva mai sullìcientemente contro si sfron- 
tata licenza . Questa nuova superstiziosa Demo*' 
crazia cadde fin dal suo nascere neli'universiile in- 
dignazione. Freme l’ immaginazione, inorridisce 
il peiisìeró al solo rammentarsi la luttuosa cate- 
na di tanti disastri. In quel giorni di orrore, 
nei qiiali la morale an>lò a perdersi nella depra- 
vazion del costume, e la filosofia nello smarri- 
mento deli umana ragione , vennero rimprovera- 
ti alcuni onesti Scrittori di Oratori troppo appas- 
sionati contro i Sacri Diritti dell’uomo. Sospira- 
rono per un moménto tra gli orrori , e perigli 
della tempesta, io cui si tròvarono. Testimonj 
però a se stessi della propria condotta curarono 
poco r orgoliòso filosofismo , benché nel colmo 
delle sue collere. I sedicènti nuovi filosofi pote- 
yau parlare e scrivere, confondendo maliziosamen' 
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te ogai idea . Inebriati dallo spirito di vertigine 
disponevano in cuore del destino delle nazioni . 
Per i monarchi della terra era preparata l’estre* 
ma fatale sconfitta. Disgraziati Sovrani quante vol- 
te furono pianti per persi > Già si spacciava se- 
gnato nel Codice della Divina vendetta 1’ ultimo 
loro esterminio < Si dava ad intendere da questi 
Commedianti esecrabili ^ che per restituire la pa- 
ce al Mondo , bisognava strangolare l’ ultimo Re 
colle budella dell’ ultimo Prete. Fa orrore una 
massima di cosi decantata impudenza , ma è ve- 
ra . Me ne rammento con *i|Ì8piaeece'. Il Cielo pe- 
rò vegliò alla difesa^dei Princìpi < Il simbolo fa- 
natico del golfo Élosofo orgoglio inaridì di repen- 
te. L’ impero esecrabile delia tirannìa, del dispo- 
tismo ^ deir anarchia spari da vivi. Restarono in 
conseguenza più che mai consolidate le Monar- 
chie . Cosi doveva seguire. Amareggiati i popoli 
dalle più abborrite insolenze fecer sentire le più 
solenni lagnanze in ciacun angolo dei paesi. Ab- 
beverati i buoni dalle più crudeli arriarezze ten- 
taron di spezzar le catene del più feroce ser- 
vaggio'. Sbigottiti gli zelanti Ministri del Santua- 
rio dal dolente aspetto del delitto trionfatore , col 
pianto sul ciglio, e collo squallore della tristezza 
^ul volto indirizzarono le più fervorose preghiere 
all’ Ente Supremo; alfinoliè riconducesse una vol- 
ta i giorni sereni di tranqnillilà , di contento , e 
di quiete. Quel Dio dunque, che è infinito nel- 
la sua Sapienza, imprescrutabile nei suoi giudizj 
impenetrabile nei suoi consigli, consolò i figliuo- 
li degli, uomini . I Principi tornarono a respira- 
re . lo tiro un denso velo sul quadro doloroso di 
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tanti altri disastri , che soffrirono in quell’ epo> 
ca sfortunata . Dico solo che sempre più conob- 
bero esser la Religione il loro sollievo • Sì la Re- 
ligione è il sostegno dei Troni . 

•» Nen si contentaron però i nostri buffoni fi- 
losoGislri del mal misurato progresso di rovesciar 
tutti i Troni. Calcolarondi più nella loro fatui- 
tà di deformar la Chiesa , Sposa eletta di Gesù 
Cristo .-enza rughe , e senza macchie nel volto . 
Meditarono di annientarla . Rivoluzionarj impu- 
denti ! Rigeneratori insensati f Presentuosi intri- 
ganti! Poveri pazzi! dovevan pure sapere che le lo- 
ro tenebrose meditazioni dovevano essere coronate 
dell’esito il più infelice. La Chiesa sarà sempre 
uno scoglio in mezzo alle tempeste dei mondo . 
Si moltiplichino pure le orgìe corrotte dei suoi 
nemici, trionferà sempre degli sforzi per fin det- 
r inferno , le di cui porte non saranno punto ter- 
ribili contro di lei . Supererà la lunghezza dei 
secoli , e sopravviverà illesa , e intatta a tutte le 
umane vicende. Conserverà l’integrità della dot- 
trina , la purità dei costumi , 1* uniformità della 
disciplina che ricevè dal suo’divin Fondatore, e 
dai suoi santi Apostoli , nè mai resterà interrot- 
ta la successione dei suoi Pontefici . Il Nazzare- 
no promise, che avrebbe sostenuto in perpe- 
tuo li decoro della bella sua Sposa diletta colla 
Onnipotenza del suo braccio divino . La Chiesa 
Romana in somma passerà costantemente illibata 
e casta di generazione in generazione fino all'e- 
strerau disfacimento del mondo. Questa è parola 
di Dio. fcl’ questa verità di fede. Questo è Vangelo. 

n La causa della Chiesa , del Trono , e del 
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buon'orifine Sociale deve rispettarsi coinè pubbli- 
ca e’ sacra . Gli estremi mali esigono estre- 
mi riinedj . Ognuno dunque deve sostener- 
la p er fin col sangue . Cesserà in conseguen- 
za la meravìglia , se ancora io nel mio sag- 
gio Teolog co riscaldo leggermente un ferro si 
ben battuto ili altri tempi da dei martelli su- 
blimi. La Democrazia che ci oppresse in questi 
ultimi giorni fu tutta di nuovo conio . Non et 
voleva che un’ uomo gran le , e di uh genio stu- 
pendo cUe ne abbattesse a tempo i fondamenti. 
Sapea I’ Lroe che moki uomini adunali insienre 
riuniscono più fbcilment'e le loro passioni , clre 
le loro viitìi. I nostri Filosofi violenti la facevali 
consistere nella facoltà dì sciogliere il - freno a 
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tutte le passioni della cupidigia umana. Dunque 
si attraversavano aneli’ essi allo studio primario 
dell’ uomo. Essendosi arrobti .sotto gli stendardi 
del Padre della frode non pùlevalio mai dire il 
Vero . Da questo traviamento di nazioni ebbero 
origirie tutte le raassiìne tendenti a distruggere 
la Chiesa , il Trono il buon’ordine sociale. Di 
qui ne venne la successiva irruzione dai più ne- 
iàn li disordini, f véri diritti degli uomini furo- 
1)0 Calpestati più che in qualuiique altra occasio- 
\ ne. Prulendevasi spogliare il mondo dei supposti 
'v suoi pregiudizj; Disegno veramente imprudente, 
ridicolo aniiptilitìcu affatto. Urlar di punta con- 
tro i pregiudizj del Pubblico è lo stesso che ur- 
tàr di corpo contro gli scogli del' mare. Bisogne- 
rebbe sfoderar la spada , e tagliare tutte le teste- 
con un sul colpo. DiversamentS si pesta t’acqua 
iìél cf)Ottajo. Volevo dire : non si conclude uul- 
V 
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la . Eendiè il faiilastico Impsro dei moderni De- 
mocralici sembri per ora giunto ai suo termine, 
sono sempre però da temersi . Convien persua- 
dersi che l’aver paura di certa qualità di per- 
sone, non è viltà, ma prudenza. E’ vero che 
jngralis servire nefas . RJa se sulla terra: sacri- 
jicandum est Oixs boms ut Javeant , mulis ne 
nucea/it . Questa razza di genie ciarliera suol so- 
stenersi col tradimento, aliorcbè non pò regger- 
si colla ragione . Vi è chi crede , ,che quando 
anche incanutisse sotto l’impressione delle sven- 
ture, sarebbe sempre la stessa . La pensano altri 
diversamente. Io non posso prol'etizzare se pre- 
sto o tardi, se qualche volta, o mai riporrà l’a- 
sta nel fodero , perchè non son Profeta . Molli 
dicono che a questi lumi di luna ci vuol poco 
a fare da profeti senza essere profeti. Io replico: 
l’esperienza amica favorita dal tempo sarà il giu- 
dice della contesa . 

» Asserisco adesso in faepia^nd Pubblico che 
il nero e tetro carattere non è per tanti c tanti 
Democrateci , che fiorivanu nel tempo dell’uui- 
•versal tuibameulo. Alcu.oi erano animati da ra- 
gioni, 0 di politica , 0 di riguardo, o di trmo- 
le. Molti eran mossi dall' ambizione , e da un 
vano desio di figurar sulla terra • I più erano 
liiceroiii prò domo sua. J 3 epcliè rappresentassero 
un personaggio assai tetro , erano in apparenza 
una cosa, ina in sostanza un’altra. Io iie ho co- 
nosciuti dei veramente probi , e incapei dì nuo- 
cere . Non posso esimermi dal dire la verità , e 
dal render giustizia. a chi la merita. Io iio in- 
Vpso di moderatamente inveire contro quei De- 
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mocraleci Filosofi traditori , che per operare U 
rovina dei regni , cambierebbero di giivcrno o«ni 
sei mesi tanto nel sacro che nel civile. 1! mio 
animo non è preocupalo nè da un cieco fanati- 
smo , nè da un cupo livore, nè da un’ indecente 
spirito di vendetta , Mi dispiace al somiuu la distru- 
zione che maccliinavan di fare del lo studio pri- 
mario deil’uònio. La mia perni i inade>.|uata non ce- 
lebrerebbe mai a sutiìcienza i luminosi misiatti di 
questi Energumeni. JNon starò dunque ad alfiigge- 
re il cuore coi più minuti dettagli dell’ atrocità, 
e deila perfidia, cbe distinsero i più terribili av- 
venimenti. Spero perù che h Stona gli traman- 
derà alla posterità mercati di quel vergognoso 
obbrobrio, die farà sempre orrore alle genera/io- 
ui civilizzate. Questa opinione non è entusiastica . 

» Lo studio primario dell’ Uomo che è tanto 
caro , può farsi sul mio Compeniiiu Teologico . 
Ogni buon Cattolico ci troverà il suo pascolo. 
La gioventù particolarmente Ecclesiastica potrà 
farvi un sulliciente progresso . 11 dono più pre- 
gevole , ebe r Ente Supremo ha compartito al- 
ì’uomo à quello dell’intelletto. Uno sconcerto, 
cbe soffra, ci fa cadere o iieirinfaiizia , o in uno* 
stato peggiore dei bruti . Non tutti perù l’haniio 
egualmente bello e purgato . Anche tra gli Ec- 
clesiastici vi sono di quelli di scarso talento. Que- 
sta massima ha la barba più bianca del latte . 
Fuor d’ un capo debole nessun può ofi’enderseiie. 
Vi sono dunque tra essi di quelli , ai quali IL 
pensare, il meditare, il rilleitere un pù profon- 
damente serve di troppo peso. Per questa ragio- 
ne alcuui di loro si seoraggiscuuo a segno die 
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non sapfndo risolversi a riandare i libri latini , 
perchè tra gli altri requisiti richiedono , a cagio- 
ne del rigor dei terrai ni qualche seria medita^ 
zione , abbandonano affatto lo studio primario del- 
l’uomo, ed eccogli ridotti seoz’ avvedersene gra- 
vi a se stessi , e inutili agli altri , Qui è però 
dove con un poco di voglia , e con una medio- 
cre attenzione s’istruiranno con piacere in qua- 
sto studio , senza bisogno di quella diificile abi- 
tudine di riflettere, che tanto gl' irapaurisce e 
spaventa. Si compiacciano in grazia di fare una 
diligente esperienza , e sperimeulerannu di certo 
il vantaggio che gli prometto se non si addestran 

{ iresto a prender gusto dello studio primario del- 
’ uomo , si espongono al pericolo di non ascolta- 
re più nè la voce della legge, nè della ragione. 
Lo confesso con pena : ma non posso lasciar di 
dirlo . Le ricchezze i piaceri, i passatempi , gli 
amici non formano lutto il coutento. Lo stato 
felice è inseparabile da questo studio. 

» 11 primo scopo dei giovani consacrali a bat- 
ter la carriera Ecclesiastica dovrebbe esser l' ap- 
plicazione alle Scienze. Essa giova, rallegra, con- 
sola , diletta . Reca sfregio alla Religione, disdo- 
ro alla Gerarchia della Chiesa, dispiacere ai Ye- 
scovi, scandalo ai Secolari il vedere alcuni, con- 
seguito appena il Sacerdozio, e ottenuta la Pa- 
tente di Confessione, abbandonarsi a una stoma- 
chevole dissipazione , e dare ai libri 1’ ultimo 
addio . La scienza dilegua la nostra ignoranza , 
lo non dico che la gioventù Ecclesiastica deve 
attender sempre alle scienze. Neo semper ar- 
' iwm tenda J pollo , So bene , che una troppo 
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assidua applicazione indebolisce, e opprime l'io' 
teiletto, onde deve regolarsi colla maggior pru- 
denza. L’ intelletto può assomigliarsi allo stoma- 
co. Se nello stomaco si scarica un’enorme quaii- 
tiià di nutrimento, lo stomaco non può digerir- 
lo , e corre rischio di rovinarsi. Torna meglio 
mangiare spesso, ma poco per volta e adagio , 
.mollo più per gli stomachi delicati. Cosi lo sto- 
maco fa una buona digestione, e si mantiene 
sempre sano. Ci voi poco a capirmi. Tanto me- 
no insinuerei ai giovani JSc^desiastici di 'scarso 
talento 1’ attendere. .^11^ .difficile, ma pregiabilissi- 
sima Filo^^ « .^/'eceltì Astratti , principj incerti 
massima ,^^ttepaaliche , ipotesi , supposizioni, es- 
periinehu ik^o^.cpse tutte che formano un bel- 
!’ intelletto I dandogli anche dell’ eatensione , e 
della rapacità per gli affari , ma non è cibo per 
essi . Una tintura .superficiale gli recherebbe più 
confusione , che vantaggio . Questa , ed altre si- 
mili scienze non sono necessai ie per loro , ben- 
ché utilissimo, e di ornamento. Gli è però ne- 
cessario lo studio primario dell’ uomo, ed è di 
facile acquisto . L’ ignoranza di questo studio è 
una bruttissima bestia . Essa è causa di tutti gli 
errori . Il non apprendersi dunque dalli Giovani 
Ecclesiastici in uno studio sì importante, deriva 
dalla loro negligenza, dalla loro svogliatezza, dal- 
la loro pigrizia . Vi è stato chi mi ha rimpro- 
verato di aver dipinti con troppa vivezM i di- 
iétli degli Ecclesiastici . A ial censura io risi c 
tacqui . Quelli che mi conoscono , e che son do- 
tali di sincerità , faranno lestìmonìaiiza , se ho 
rispetto per tulli , e singolaimenie per le per- 





Digitized by Google 



sone dedicale al culto di Dio • Qui non occorre 
" che più oltre mi esprima . Su questo punto son 
conosciuto . 

i » Del rimanente mi protesto solennemente d' 
essere alieno dalle questioni , che volgarmen> 
te dicousi di Mela Luna . Tanto meno entrerei 
in disputa con uomini , che confondono malizio- 
samente e malamente ogni cosa . Il sostenere un 
litigio con persone di cattivo carattere iodica su- 
perbia , o debolezza di capo . Il mestiere più fa- 
cile si crede quello di far il critico, ma io lo 
stimo il più difficile Criticare non vuol dire al- 
tro, che formare colla più sana ragione alla ma- 
no una facoltà attiva dell’ intelletto , non dev’es- 
__ s®*" dettato da qualche passione, nè dal cupo tena- 
peramento , dirò così , di chi lo proferisce , al- 
trimenti non è adequato , ma temerario, capric- 
cioso , ideale , imprudente, arbitrario, una criti- 
- ca ^udiziosa è una stella di Paradiso . Mi si con- 
doni r espressione enfatica , anzi iperbolica. Mol- 
te son le doti , che deve aver un Critico . Tra 
^ queste quella di mirare all’ intenzione, e al fin e 
d^o Scrittore non deve avere 1’ ultimo posto. 
Quando un libro contiene l’ordine, e la verità, 

1 esattezza ha i caratteri più importanti. Gli al- 
tri pregj sono più di lusso che di necessità . 
Alcuni Censori d’ oggi giorno curan poco i pre- 
, tetti di una buona Critica . Di qui ne succede 
^ che le lor censure sono più satire che critiche . 
uomo però prudente, 1’ uomo onesto, 1’ uomo 
spelale disprezza la satira come parto d’ an ma 
, e , e senza idea di politezza . Con queste 
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me non vince mai l’ offensore , non perde mai 
r offeso . I soli dementi rispettali la Satira, co- 
me adorano i Turchi l’Alcorano recato dal Cielo. 

» Supporrà forse taluno che lo mi Vada espri- 
mendo così , per sottrarre il Teologo mio Volu- 
metto dalle punture della Censura . Pochi vi so- 
no che noli sappiano essere stati censurati Ome- 
ro, Platone, Erodoto, Cicerone, Virgilio j il Ba- 
ronio , e tanti altri celebratissimi Scrittori . Il 
Dottor S. Girolamo si dichiara più Volte di aver 
duvulo soffrire i latrati > i morsi , le piaghe, con 
cui tentavano di ferirlo i denti de’ suoi Censori. 
Si protesta però di non curarli ^ come che del 
numero di coloro , che prendono partilo secondo 
la spinta che ricevono dall’amore, o dall’odio. 
Io dunque che per la mia non affettala, ma vera 
la ignoranza , non sarei capace se non che tre- 
mando , di porgere materialmente la penna a à 
gran Maestri , sarei troppo debbole, se pretendes- 
si di nudale esente da peggior tratlamenlo. 

» Mi consolo però alcun puco, che ad onta di 
qualche insiissistetile diceria verbale di podùssi- 
mi spiriti mali intenzionati , che hanno la 
miserabile albagia di farsi creder dotti culla 
conlradiiionte , e coll’ impostura , il Teologo mio 
C'jmpeiidioso lavoro in ciascuna delle falle^ edizio- 
ni ha riscosso un favorevol gradimento dal buoni 
e ha goduto in conseguenza del più rapido smer» 
ciò. Da ciò però non ne viene. per eonsegueuza, 
che non ci sian difelti. L’iniendun bene. >11 pren- 
der qualche sbaglio ci fa rhcordare che siamo uor 
mini, e perciò soggetti ad errare .- Questa è la 
ragione , per cui realmente i dotti mostrano il 
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caore impastato di compassione nel censurare , 
ne ambiscono punto di volersi fare decantare per 
solttli col cercare i Ragnoli col fuscelliiio per 
mezzo di una frase da Ciarlatani . Considerando 
meco stesso che l’ italiana Jelteralura , per quan- 
to sia a mia notizia, mancava di un libro ele- 
mentare di Teologìa necessario , o utile a ogni 
ceto di persone, mi disposi ad aderire all’ altrui 
desiderio non risparmiando attenzione per riusci- 
re mediocremente nel mio disegno, e per non cor- 
rere al di là di certi confini , che Iddio stesso 
ha assegnati al corto nostro intendimento . Pos- 
so però nulladimeno non essere stato misurato 
quanto dovevo. In tal caso non avrò dillicol- 
là di ritrattare l’errore pubblicamente , purché 
mi ,sia latto vedere con civiltà , con onoratezza , 
coni urbanità , con pulizia e con faccia scoperta. 
Un’uomo bravo, retto, assennalo, sapiente , be- 
ne educato che vuol fare il Critico , non intin- 
ge mai la penna nel fiele contro l’altr’uomo. 
A uno scrilLabolo anonimo, scherzoso, amaro provo- 
catorio maligno non risponderei checolpiù profondo 
silenzio . il tristo autore sarebbe cosi abastanza 
punito ^ messo in ridicolo. Da una risposta , ben- 
ché gettata secondo il merito della più pungente 
ironia,' resterebbe menu avvilito. 

» Io fiualmente do alla luce un libretto con 
idea di corrispondere al Sinonimo, e all’ Epiteto 
di Grammatica Teologica . Per ordinario i b* 
bri non acquistano pregio nè per il fasto dei ti- 
toli , ne per la.geniulilà delle denominazioni, nè 
per la vaghezza dei Frontespizj. A me basta che 
il ruio Scritto Teologico coiiienga l’ estratto , il 
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sugo e la quìnlcssenza dello sludìo pnru.irlo del- 
l’ uomo . Il nijo Lettore poi, pnicliè non sia di- 
sattenlosi accorgerà • lie le regole che succiiiiarnen' 
te prescrivo, facilitano l’intelligenza di cogni- 
zioni più alle , più importanti, più sode dei trat- 
tatisti più profondi e più vasti . Aggiungo per 
luce maggiore di chi si compiace di leggermi , 
che nelle mie- poche opinioni non pretendo se- 
guaci . Talvolta pare eh’ io mi riscaldi , e che la 
sostenga con qualche impegno , ma non per que- 
sto soli disunito di cuore con chi la pensa* diver- 
samente . L’unione di certe opinioni non è ne- 
cessaria . E' però sempre necessario quella dei 
cuori . Questo è 1' insegnamento che nm- 
mettono le persone tulle di merito, superio- 
ri alle volgari debolezze, ed estranee a ogni 
genere di viltà. Anzi una tale massima l’in 
tendono fin’anch’ccrti uomini talmente flemiha- 
tici , insensibili, freddi, pituitosi , che nella su- 
perficie sembrano più statue senza principio di 
vita, che esseri ragionevoli . L’azzardoso , il tur- 
bolento , il malevolo non adotta sì sano princì- 
pio perchè gradisce d’ esser tenuto per il campio- 
ne della discordia . La disunione dei cuori in- 
spiri un sentimento di disprezzo per tutte picco- 
se, ferisce la grandezza deH'aninio, degrada Tu- 
manità, distrugge l’ordine sociale, In somma 
qualunque sieno i Teologici mici elementi, altro 
non imploro da chi ha la compiacenza di legger- 
li , se non se a voler riconoscere in essi niente 
più che una sincera volontà di rendarmi vantag- 
gioso a talun de’ miei simili . Quando ciò giuii- 
e»s verificarsi, avrei conseguito 1’ intento, c 
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mi stimerei sodisfatto . Un azion «>la che sia 
giovevole al Prossimo , piace a quell’ Ente Supre- 
mo, che gradirebbe tutti felici . Si Iddio vorreb- 
be tulli conteuli. Lo replico perchè mi preme 
che sia sempre più rispettalo, e amato . Per non 
ammettere quest’ amore del Creatore per le sue crea- 
ture bisogna essere all’ oscuro dello studio primario 
deU’uomo , ovver la testa riscaldata dall’abitudine 
della licenza o corrotta da dei paradossi , o scon- 
certala da una morbosa Filosofia. Non è questa la 
Filosofia , che nella sola virtù trova lutto il pia- 
cere . Ci vuol poco a vederlo . Basta aver un pò 
di buon gusto per convenirne . Il vero Filosofo 
dunque non se ne ofiende , anzi accorda , che 
non m’ inganno . lo non bramo di più in un tem- 
po si fertile in blosofiche follie, 

SECONDA PREFAZIONE' 

)) C^uesla mia Grammatica Teologica, che 
ho r onore di presentare al pubblico colla più 
alla venerazione, è un’ operetta, che tende a for- 
mar r uomo obbediente al suo Dio , rispettoso 
per la sua Religione, esalto ne’ suoi doveri , fe>. 
dele al Principe, giovevule alla società, utile a 
se medesimo • Chi ha un’ idea adequata dei ter- 
mini , vede subito, che il vocabolo Grammatica 
non significa un completo, e profondo Trattalo. 
Questo non farebbe al caso mio. Essa dunque è 
un succinto modello per la vita Cristiana , mo- 
rigerala, civile, e conseguentemente una vera 
medicina degli animi. Contiene infatti le nozio- 
ni più interessanti della Teologia depurale dalle 
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bizzarre invenzioui , dalle questioni di nome , 
dai vani sofismi , dalle sottigliezze troppo meta- 
fisiche, dalle liti inutili , e da quelle astruse spe- 
culazioni , che portan più pascolo all intelletto, 
che lustro alla Chiesa , e vantaggio ai costumi . 
Vi si' trovano inoltre le più sicure regole di una 
saggia prudenza, e di una sana politica accompa- 
gnate da una gustosa erudizione , e da una scelta 
di utili avvertimenti applicati col metodo piu seve- 
ro alla natura iulrinseca de’ respettivi argomenti. 
Con tal corredo ho inteso di vieppiù gentilmente al- 
lettare il mio cortese lettore, e insensibibnente con- 
durlo alla vera sapienza, e alla vera felicità, o sia 
rendersi propizio il Cielo, familiare la virtù, amico 
il galaniuomismo. Ho procurato di più quando mi è 
tornato in acconcio, di dipingervi con diversi wlo^ 
ri il quadro funesto degli errori di quei giorni 
infelici , ne’ quali le idee tutte erano confuse , 
per non dir rovesciate . Noi non possiam ram- 
mentarci , che col ciglio asperso d’ amaro pian- 
to , una tal’ epoca sfortunata , in cui vedemmo 
cogli occhj nostri rigettata come un pregiudizio 
de’ secoli barberi la distinzion del vero, e del 
falso , del bene , e del male , della virtù , e del 
vizio e spacciati per leciti con una temerità che 
non ha esempio, certi eccessi , che mai po» 
tevaii pre veliere i nostri Antenati , e che forse 
non crederanno i nostri tardi Nipoti . Per far 
dunque si deforme ritratto mi son servito di tan- 
to in tanto di alcuni sali un pò acuti , ma adatta- 
li a far conoscer per nostra maggiore istruzione 
i vàri caratteri de’miscredenli , che bestemmian 
ciò, che non sanno, e la licenza delle loro pas* 
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sioni . Nell’ atto però che con ragione disprezzo 
le statue , non nii abbasso a ceu.Nurar noiuina* 
tamente gli Artefici . Cosi ho la dolce consola- 
zione di dire quella verità , che è un dono pre- 
zioso del Cielo , e un bene d’altissima stima ^ 
e nel tempo stesso di non disgustare troppo cer- 
ti pretesi Filosofi , i quali posseduti da uno spi- 
rilo stravagante , e abbandonati dai lume natu- 
rale non arrossiron d’ eccitar ribellione ne’ Popo- 
li contro i Pontefici , e contro i Monarchi , ten- 
tando di stabilir la libertà di pensare, e di agire 
sopra le rovine della Religione , della Morale , e 
del Principato . Questi sono i sedicenti spiriti 
forti del nostro Secolo, ne’ quali la natura, di- 
rebbe qui r eloquente Seneca , fece vedere tutto 
quel male, che ella era capace di fare, 

» Ho stimato bene di distribuire le materie 


in Capitoli senza tante divisioni, e suddivisioni , 
e di trattarle per via di dialogo , sembrandomi 
questo l’ ordin più piano , più vantaggioso e più 
comodo . I principi che mi ,servon di guida , e 
sopra i quali ragiono, gli ho attìnti con preci- 
sione dalle purissime fonti della Rivelazione, dal- 
le Dottrine dei buoni maestri in Doramatìca , in 
Morale , in Gius Canonico , e dai sentimenti più 


giusti , e più ragionevoli di purgali Autori abba- 
vStanza noti per le produzioni , colle quali sem- 
pre più illustrarono la verità . Per non render- 
mi troppo prolisso mi astengo da| farne un o- 
uorevole enumerazione, tanto più che nel corso 


,di questo mio Compendio Teologico ne ho cita- 
te alcuni dei più celebri , benché no abbia Ira- 
lasciali altri parimente degni, di somma stima - 
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Tra i passati sotto silenzio meritavano effettiva* 
niente un posto distinto i chiarissimi Monsignor 
Francesco Gaetano Incontri, e Ludovico Anto- 
nio Muratori , due dei più dotti e laboriosi Scrit- 
tori' d' Italia . Gra pero mi protesto , che alcuni 
aurei capi d’ opera del primo , e 1’ istruttiva Fi- 
losofia morale del secondo ini hanno somministra- 
li dei lumi , che collimavan col mio disegno . 
Wi giova dunque sperare , che non vi sarà per- 
sona che abbia fìeligione e buon senso, che non 
confessi ingenuamente la rettitudine delle massi- 
me che suggerisco. L’oggetto è d'importanza, 
ma non sono io che pretendo di essere inteso . 
Sono i più accreditati Scrittori , dei quali mi re- 
puto un più che debole strumento. Ad essi po- 
trebbe ricorrere chi avesse talento, e voglia di 
spinger più oltre i suoi studj . 

» Crederanno forse taluni, che questa mia Teo- 
logica Istituzione sia buona soltanto per le per- 
sone di Chiesa . Si persuadano perù costantemen- 
te , eh’ è utile anche ai Secolari , ciascun de* 
quali dovrebb’essere per il suo prossimo una con- 
tinua lez'.on parlante di pietà , di morigeratezza , 
di affabilità , di saviezza , e dell’ altre virtù , che 
costituiscono un’ Vomo Cristiano , onorato , so- 
ciale , e che qui s’ imparoiio . Nell' atto però di 
supplicare i bravi talenti , per i quali non parlo 
a non tenersene offesi, non posso negare, che sia 
utilissima agli Ecclesiastici , ai quali in speciale 
modo è diretta , come che questi convieu che sia- 
no la luce del mondo, i candelabri del Tempio, 
gli Specchi della probità, gli esemplari della perfe- 
.zione , i Dottori della Chiesa > e i Maestri dei Po- 
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poli, Abblan la bontà dì degnarla da cima a fon« 
d» (k un' occhiata imparziale , e rileveranno per 
prova se ho detto il vero , o se mi sono ingan- 
nato . Gradirei però , che non mi rintacciassero , 
che non lio parlato nè della venerati&sfma Eslra- 
vagaiile ydmbitiosae di Paolo li. relativa alla proi- 
bizione d’ alienare i beni de’ Luoghi pii senza 
il Beneplacito Apostolico sotto le pene Canoniche , 
nè dell’ Immunità Ecclesiastica , uè di tutti i 
Privilegi de’ Chierici in quella guisa che forse ave- 
rebbero desiderato . Mi pareva , che nelle attua- 
li circostanze certi onesti e ossequiosi riguardi 
non esigessero diversamente . La circospezio- 
ne deve essere la regola dei nostri senti men- 
’ti , dei nostri discorsi , dei nostri scritti . Chi poi 
avesse bisogno di riscontrare tali dottrine , non 
mancono autori che si fanno un dovere di inso- 
gnarle . Tra questi piacerà molto il Canonista 
Maschat per la sua chiarissima precisione . 

(( Confesso di saper benissimo che il linguag- 
gio più usitato di questo mio Opuscolo Teologi- 
co sarebbe il latino . Ho stimato però meglio di 
servirmi dell’ italiano per giovare anche agli idio- 
ti , che formano il maggiore numero nel com- 
mercio degli uomini . L’ idioma vernacolo è in- 
teso da tutti . Tra gl’ ignoranti poi , i quali non 
hanno che una deboi tintura , e un’ idea confu- 
sissima della lingua latina , vi son pure degli Ec- 
clesiastici , che più per una deplorabile inBngar- 
•daggine , che per mancanza di talento trasenran 
•fino di appiender quegl' importanti doveri , che 
per diritto di natura i secolari stessi sono obbli- 
gati , a sapere . In fatti a ben esaminar quest’ 
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iitJividui consacrali al tremendo ministero del 
Santuario, sembra che non abbiali per così dire al* 
tro seiilinieiilo che quello dell’ istinto naturale . 
Che se taluno con una dolce amichevoi freddez- 
za tenta ri'noverli da si difettoso sistetua , giran 
subito la testa , inarcah le ciglia, arricciano il na- 
so , slravolgon la bocca , si grattano il mento , 
sogghignano , burlano , balbettano , mostrali di- 
venuti- convulsi . Costoro dunque in breve tem- 
po , con poca fatica , con tenuissima spesa , sen« 
za bisogno d’ avere in casa una grossa libreria 
imponente da alcuni creduta necessaria per esse- 
re stimali dal mondo gran leste , senza badare 
in traccia di lauti libri creduli dilficili , e senza 
lambiccarsi il cervello giorno e notte sull’ odiato 
tavolai dello studio , possono acquistare in que- 
sto mio Munuale Teologico una sulfiriente , e di- 
stinta conoscenza di ciò che appartiene alla Teo- 
logia , e a quant’ altro può esser necessario per 
viver con giustizia , con ónestè , con saviezza , 
e per soddisfare alle respellive obbligazioni. Gran 
disgrazia veramente è la nostra! 1’ uomo nasce con 
dei principi di virtù nel cuore, ma si perde spesso 
nel corromperli e nel guastarli. Questo è il priiicjpal 
motivo per cqi scuote il peso ilella sua prnlè.s- 
sìone . Chi fa tali riflessioni , quanto più medita , 
tanto più senter intenerirsi sull’ accecaintulo del- 
la povera umanità . Non occorre confondersi . 11 
vero, e unico mezzo di viver felici in qualun- 
que stato è I' adempimento dei proprj doveri - 
Chi adempie il suo dovere è contento di se me- 
desimo , e solo chi è contento di se medesimo, 
gode di tutta la felicità , di cui è suscettibile V 
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umana natura . Ecco la cagione , per cui pochi»- 
siini sono felici in questa misera valle di pianto . 
Il mondo però non pare persuaso di una tal ve- 
rità . Anzi ehi potrebbe mai crederlo ? vi sono 
anche delle ^ persone di Chiesa, ;che non ne sono 
pienamente convinte . Oh Dio ! e che tempo è 
mai questo in cui viviamo ? intenda bene chi leg- 
ge . Questo è quel tempo , in cui gli enipj che 
si danno 1’ aria di beg'l' ingegni ; e di gran ma- 
estri destinati a dissipar i pregiudizj , e le illu- 
sioni del Genere Umano ; vorrebbero insensìbil- 
mente condurlo a rinunziare^ per fìno al senso 
comune . Spererei perù, che il rigore di certe pi- 
issime Leggi emsmile sul termine di questa mia 
Predizione dagl' illuminati Monarchi dovesse 
frenar la penna , o la lingua di questa perfìdie- 
sima gente . 

. .. » JSoD mancherà forse chi si maraviglierà che 
in un secolo , il quale fa pompa del cospicuo ti- 
tolo di filosofico e d’illuminato, io che effrltiva- 
- mente Jion sun che un atomo nel mondo lette- 
rario , abbia intrapreso un argomento , intorno 
al quale tanti uomini grandi lodevolmente , e 
dififusamenie hanno scritto « Yerissimo . £ che 
perciò ? mi son supposto che in un età caligino- 
sa , in cui circolmio tanti erronei libelli , e tan- 
ti infami scriUaboli tendenti insidie a quanto vi 
ha di più religioso, e di più coerente alla sana 
ragione:, non potesse essere discaro alle persone 
dabbene un conciso Volume in lìngua volgare , 
die oltre a comprendere in sostanza tutta la Teo- 
logia , e le altre opportune Istruzioni , coiilenes- 
’se anche qualche insegnamento acconcio e valc- 
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vele ad illaminare lo spirito , e formare il cuo- 
re contro la perversità delle tnassirae che ser- 
peggiano . Ciò dovrebbe rendermi scusabile nel 
cospetto dei pensatori spregiudicati , giudiziosi e 
sensati , alla censura de' quali di buon animo 
mi sottopongo . Posso aggiunger di più , che 
questo mio • lavoro Teologico lo espongo alla 
luce più per compiacere certi rispettabili ami- 
ci , che mi hanno messa in vista I utilità 
dei miei simili , che per inclinazione , e per ge- 
nio . Essi mi hanno impegnato con replicate istan- 
ze a ripulire , a riordinare , a dar 1’ ultima ma- 
llo alle ossature di alcuni b'gli informi , che per 
ovviare in qualche maniera alla tenuità della 
tnia memoria avevo abbozzati nei primi anni 
del mio Sacerdozio, aOinebè mi servissero di so- 
stegno nell’ esercizio di Esaminator sinodale del 
Clero , nell’ impiego di curalo di anime , e nel 
regolamento della mia condotta privala . Nel nu- 
mero degl’ indicati amici ve ne sono stali di quel- 
li che tempo fa vollero produrre alla stampa un 
mio piccolo scritto favorevole alla Religione , 
^al Principato , e al buon’ ordine delle cose , che 
per uno inaspettato rovescio di affari mi costò 
posteriormente dell' inqueludini , de’ disastri , 
• delle amarezze . Conlultociò la mia passata opi- 
nione è inalterabile . Qui non ha luogo quel gran 
principio che mi ha sempre innamorato ; 1 ostina- 
zione e il più fatale a’ tulli gli sbagU . 

« Se mai certuni , che giudican di tutto dalla 
superfìcie e dalla corteccia mi rimproverassero di 
plagiario , per essermi approfittalo di molte co- 
gnizioni di quelli , che hanno trattati gli stessi 
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soggetti , mi consolo che chi ha senno converrà 
che l’ ho pensata molto bene , ogni volta che 
ho camminato d’accordo coi buoni Scrittori, Mi ri- 
cordo che comandò Iddìo nei Proverbj di non oltre* 
passare i termini posti dai Padri nostri . Si ò 
toccato infatti con mano che in materie si deli- 
cate i nuovi più bei sistemi per ordinario non 
sono stati che dei lucenti errori , e dei brillanti 
deiirj . Mi è noto che il libertino , la di cui vi- 
ta licenziosa fu 1' epoca della sua incredulità , 
sempre amico delle guerre civili , nemico sempre 
di qualunque siasi bene inteso governo , sempre 
torbido , insolente , rivoltuoso ; ciarlone , imbro- 
gliato tutto vorrebbe cangiare , Se perù altresì 
clic dii pretende di cangiar tutto , o cade negli 
estremi u corre verso la sua rovina . Cosa dun- 
que fio fatto io se nulla ho inventato , se nulla 
ho cangiato ? Ecco la mia cordial confessione . 
lio raccolti i più squisiti .Documenti relativi alla 
nostra credenza , al nostro costume , alla nostra 
politezza , che trovansi scarsi nelle opere altrui , 
gli ho collocati sotto un punto di vista da non 
disgradire , essendomi sforzalo di congiunger^ col- 
la brevità la chiarezza, e col rutilila, la dolcezza. 
In somma ho dette assai verità , poche parole . 
Mi lusingo pertanto die chi si degnerà di làgger 
con ritlessione da capo a fìne ordinatamente que- 
sto mio ristretto Teologico , troverà più svilup- 
pata ; più piana , dilettevole 1’ estesa lettura della 
Teologia , e di altri buoni libri , che insegnaiip 
la vera maniera di vivere in società . 

«‘Giudico però di non sbagliarla nell’ imma- 
ginarmi , che il mio deboi travaglio non possa 
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appagare 1’ insaziabil gusto di quei trionfi Aristar- 
chi amanti solo di se stessi , i quali colla testa 
pregna d' aria intìam iiabile , col tuono enfatico 
d^l più sublime magistero tutto disapprovano , 
satireggiano , disprezzano . Invasati affitto que- 
sti inquieti saccenti della loro ideata gran scien- 
za riguardali se medesimi come i soli capaci di 
qualche cosa di buono e tutto leggon con animo 
di rilevarne qualche difetto; anzi quando dopo 
di avere scorsa una produzione non possono far 
altro, si ciiiumano disgustati colle loro sofiisti- 
chtTie di un espressione men ricercata , di un 
membro men purgato, di un periodo men sck 
noro, di u:: epiteto men qualificante il sinoni- 
mo , di un termine men pesato , ili una frase 
meno fiorila , di una costruzione meno regolare , 
di un prospetto un poco vibrato e toccante . E- 
glino, per non «lire altro, son troppo' attillali. 
La loro delicatezza esige cose soprau mane , chie- 
de prodigi . E’ beato daver che gli contenta. Gra- 
direi dunque che spirili atrabilari di tale carat- 
tere non gettassero gli occhi neppur sul fronte- 
spizio di questo mio libretto Teologico . Esso li 
annoierebbe, gli concilierebbe il sonno, li fareb- 
be cadere in deliquio. Mi fo un piacere di pre- 
venir, per non mancare a quella bellissima vir- 
tù della carità , che è lanui utile a tutti . 

- » ~Io poi conosco mollo bene che questo mio 

saggio Teologico non merita lode d Ingegno. Sap- 
pia dunque chi lo legge che non la desidero, e 
tanto men la pretendo, e se -taluno per un trat- 
to di eccessiva gentilezza volesse compartir mela. 
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hii protesto di non accettarla . Di ciò che può 
esservi di buono , sia pur la lode di quel Dio 
che è la stessa bontà per natura . Che non ho 
ÌS4 ritto per gloria può persuadersene ognuno. Un 
solo tra gli uomini , che ne ricavasse quel frut- 
to che mi riprometto, mi renderebbe abbastan- 
za contento. Frego finalmente il mio caro Let- 
tore a gradir 1’ onaaggio sincero di quella affe- 
zione^ che permette il rispetto. 
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DE’ PROLOGO 31 ENÌ 


I 

DELLA TEOLOGIA 

C A P. I. ' . 


D. ^^osa è la Teologia? 

K. Una scienza soprannaturak che tratta di 
Dio, e dei suoi attributi: Con questa definizio- 
ne viene a distinguersi dalla Teologia naturale 
chiamata anche Metafisica, la quale tratta di Dio, 
e de’ suoi attributi per mezzo di principj , che 
ci son noti in forza del lume naturale , e per te- 
stimonianza delle Creature . ^ 

D. Come si divide la Teologia ? 

B. In più, e diversi modi, ma' specialmente 
in due, cioè in Dommatica , ed in Morale, o 
come altri la dicono pratica . La Dommatica è 
quella , che prova , e difende i Dommi della 
Santissima , e purissima Fede Cattolica : la Mo- 
rale poi è quella , che assegna le regole , ed i 
precetti per indirizzare le azioni degli Uomini 
coerentemente alla Legge eterna. Converrà dun- 
que confessare, che la Teologia èia Scienza del- 
le Scienze , perchè insegna all’ Uomo conoscer 
bene Iddio ; e se stesso . 

D. Quale è V oggetto della Teologia 1 
R. L’ oggetto materiale è Iddio ,* il formale è 
la Divinità; cioè T esistenza di Dio, la sua Els- 
senza , e i suoi attributi . Lo studio della Teolo- 
gia alla giornata non si vorrebbe sollevar, molto 
• in alto. Si giùnge a predicare dai sozzi incredu- 
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li, che disdice alla profession d’un Filosofo. Vor- 
rebbero dunque questi scelerati, che la Filoso- 
fìa consistesse nell’ Ateismo , e nella libertà di 
vivere da bruti . Si danno così a supporre di 
screditar la Teologia, e di- tenere in credito la 
Filosofia. Povera Filosofia a che l’ha ridotta l' 
empietà ! Misero., amore della sapienza quanto i' 
ha avvilito' il libertinaggio. La Filosofia c’inse» 
gna r arte di renderci felici , di godere lecita- 
mente dei piaceri, e di sopportar con pazienza 
ì dolori. Tutto ciò non può ottenersi senza co* 
no.scere Iddio, ed i propri doveri. Questi due pre- 
gj formano il caratteristico intrinseco della Teolo- 
gia. Non è dunque vero, che la Teologia disdica al 
Filosofo . Se potessero ritornar nel mondo i su- 
blimi ingegni di un Seneca, di un Pittagora , 
di un Piatone, di un Socrate, di un Cicerone. 
Certi antistudiosi Filosofi dei nostri tempi fug- 
girebbero nei deserti per non farsi mai piò ve- 
dere a degli enti ragionevoli. Costoro non sono 
nè sapienti, nè amaiili della sapienza . Dunque 
non sou Filosofi. Sono bensì tristi avanzi d’una 
debolissima Filosofia disordinata. Un Filosofo esa- 
mina prima di parlare , e riflette prima di agi- 
re. Essi fanno tutto^ al contrario. 1 sani Filoso- 
fi, e ne abbiamo non pochi anche nella nostra 
.cara , e deliziosa Toscana , cercano di promuove- 
re , e non di di.sonorar lo studio della Filosofia . 
La Teologia dovrebbe essere la prima scienza di 
un vero Filosofo . Bisogna convenir soprattutto, 
che la Teologia è un cibo adattato , e buono per 
tutti gli stomachi . Sotto la direzione di sì au- 
gusta • Maestra siamo sicari d’ incontrare il ge- 
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Ilio -di Dio, e deg-li uomini. Abbiamo il con- 
tento di praticar l’ osservanza di tutte le leggi . 
Ci compriamo la pace del cuore, che è il mag- 
gior sollievo nelle miserie della vita . Ripetiamo 
tutto dal Cielo , e ci fabbrichiamo un’ eternità 
fortunata . Quelli dunque , che bestemmiano la 
Teologia o son maligni , o sono ignoranti , o non 
la conoscono in fondo . In special modo poi non 
son punto Filosofi , seppur non sono nel numero 
di quei Filosofi sbalorditi , che per dormir con 
più sapore , inghiottono venti once d’ oppio per 
volta . Se avessero la buona sorte di digerirlo , e 
di svegliarsi , sarei sicuro , che metterebbero un 
poco di giudizio, e converrebbero nei mio sen- 
timento . Ne lascio Giudice il mio Lettore , pur- 
ché non sia ammalato in Teologia , nè moribon- 
do in FilosoGa . 

D. Cosa sono i Luoghi Teologici} 

' R. I Fonti , dai quali i Teologi desumono i 
suoi principj , cioè i fondamenti per discutere 
adequatamente le Questioni , che interessano la 
Teologia . 

■ D. Come bisogna regolarsi nelle Discussioni 
Teologiche ? 

R. Nelle Discussioni Teologiche , specialmente 
allorquando riguardano il -puro Dpmma> non bi- 
sogna osservare, per singolarizzarsi un frasario, 
un elocuzione , un linguaggio del - tutto nuovo , 
ma conviene stare attaccati alle decisioni , e per- 
Gno ai vocaboli della Fede, de’Concilj, della 
Chiesa , e delie Scuole, resi Sacri dall’ uso di 
tanti Padri, e di tanti Dottori. A pieno rigo- 
re neppure una buona FilosoGa rende lecita 

V 
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una novità inusitata a£àtto di termini , e, di 
espressioni < O si scriva , o si disputi nel sacra- 
rio della Teologia , deve sempre cercarsi dì rile- 
vare la verità senza spirito di partito) e senza 
prestare orecchio alle dolci lusinghe dell’ amor 
proprio ^ che tante volte è 1’ argine de’ più fune* 
sti sbagli. Siccome anche gli uomini i più eru- 
diti ) e più dotti son miseramente caduti ne’ più 
vistosi errori , come un Tertulliano., e un Ori- 
gene ) due de’ più insigni Ecclesiastici della pri- 
mitiva Chiesa , onde i talenti , e le scienze non 
sempre son prove suflicienti ..a £ivore della veri- 
tà. Dobbiam distinguer Domma da opinione, 
opinione da Domma. Nei Dommi è necessario 
il convenire, non già nelle opinioni . Nei dommi 
la ragione non deve gettarsi in altre braccia , che 
in quelle della sommissione . La difesa dei me- 
desimi deve farsi con zelo, con -forza, con ro- 
bustezza . Qui è dov’ è permesso tacciar di se- 
duttore, d' empio, di eretico, di Deista, d’ A- 
teo , d’ Incredulo , chi per tale è stato decisa- 
mente condannato, e riconosciuto, aflìnchè cia- 
scun se ne guardi , e consideri le di lui dottri- 
ne come false, e meritevoli di tutto il disprez- 
zo . Una lenta freddezza nel dilendere i Dommi 
invece di disarmare , rende più audaci i perGdi 
autori della menzogna Si legge nel terzo 'libro 
de' Re , che ^quando gl’ Israeliti abbandonarono E 
alleanza fatta con cio , vi fu chi si ac^e di 
fuoco, di cora^io, di zelo per gl’intvesai del 
suo Signore.. Si badi però bene di noti confon- 
dere V errore colla persona per, non :|»83ar per 
maligni , e desiderosi di offendere Anzi secondo 
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le buone regole quando non pu5 salvarsi 1’ sspres' 
sióne , deve salvarsi l’ intenzione di chi 1’ ha prò" 
ferita , se è vero e definito Cattolico . Gli argo* 
naenti che riguardano i Dommi , non possono es> 
sere della maggiore importanza , onde vanno trat- 
tati con riflessione e con dignità . Nelle opinioni 
poi per quanto siamo liberi nel’ sostener quelle , 
che ci sembrano di più peso, canvien farlo pe- 
rò senza presunzione , senza superbia , senza fie- 
rezza , con moderazione , con carità , con dolcez- 
za , con modestia , con pulitezza , non allonta- 
nandosi mai troppo dalle strade antiche j^r ap- 
pigliarsi a delle nuove . Anche in linea d' opi- 
nioni chi ha r albagia di volerai particolarizzare 
col non voler pensare come pensavano i nostri 
vecchi f ed ha il baco di voler passare per crea- 
tore , ordinariamente si rende ridicolo , e stra- 
vagante. Non bisogna ricorrer mai alle ingiurie 
personali per difésa della nostra opinione contro 
quella delV Avversario , altrimenti' la nostra ama- 
rezza non tenderebbe ad altro che ad oscurare 
noi stessi , e a disonorare - la verità . Non è co- 
sa altresì gloriosa il tirare ad inviluppare, ad 
avvilire , ad imbarazzar 1’ Avversario , benché 
un pò lontano dalle leggi d'una rigorosa dialet- 
tica , all’ oggetto di esporlo alla derisione . Certe 
frivole licenze derivano piuttosto ^ da mancanza 
di' saviezza , che da forza di giudizio sano, e* di 
criterio purgato. Si può far uso'di qualche ce*' 
Ita , e di qualche frizzo con conveniente destrez-' 
za, senza nominar l’ Avversario, seppur non T 
esiga la circostanza. La bugia poi, e T impostù- 
ra'si vedono. da' lontano. Al suono> dice il Pre« 
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Terbio , si conosca il vaso . Da ciò ' ne^ viene la' 
necessità d' esser sinceri iieU’ esporre la causa , 
che si prende a trattare . All’ Avversario poi , 
che si ostina ne’ suoi spropositi , non si risponde 
meglio che col silenzio e colla prudenza . In al- 
tra maniera o si cercherebbero i mali > come 
fanno i medici «. o si tentarebbe di cavar, dalla 
rapa sangue . Queste conseguep’ze le vedrebbe an- 
che un cieco, onde u/ buon intenditore il, poco 
basta . 

D. Quanti sono i Luoghi Teologici ? 

R. Alcuni ne ammettono cinque, altri tre, 
e altri due. Ordinariamente però si riducono a 
dieci, e sono i.,la Scrittura Sacra, a. la Tra- 
dizione, 3. la Chiesa, 4* ^ Decreti de’ Sommi ^ 
Pontefici , 5. i Concil) particolari , 6. i Santi Pa- 
dri, y. le Scuole Teologiche, 8 . la ragione na- 
turale, 9 . r autorità de’ Filosofi, io. la Storia. 

I primi tre sono gl’ interni necessar j ; gli altri 
souo estranei, cioè che- il Teologo può servirse- 
ne, nel caso che voglia farlo. 

D. Cós' è la Scrittura Sacra ? 

R. La Scrittura Sacra detta anche Bibbia, vo- 
ce , che tradotta dal greco significa libro , è la 
collezione de’ libri sacri scritti Spirito Santo af^- 
Jlante f cioè, O; per rivelezione, o per ispirazio- 
ne, deilo Spirito Santo ; a differenza dei Canoni, 
deila Chiesa in materia di Fede Spiritu S(mcto> 
assidente, vale a dire coll’assistenza dello Spi- 
rito Santo. La scrittura Sacra chiamasi Bibbia 
per antonomasia , o sia per ^eccellenza , perchè 
tra tutti i libri ottiene il primo luogo. In fatti 
abbonda di libri il Mondo , ma U più grande ; 

y . 
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M mirabile è la Santa Divina 
£ ^a , in cui s’impara a -.piacere a Dio, uà 
A ' 'Ramini , e ad acquistare , per quanto è pos- 
S. ^ la tranquillità dell’ animo, e del corpo 
; ' ^ *\>erazioni oneste , e virtuose . 
r . ^ ^'^ual’ è il libro , che contiene ciò , che 
i’* credere , e ciò che dobbiamo operare ? 

^ J ^ \ ya Sacra Scrittura , che gli scellerati fanno 

^ ■ a loro modo , e a seconda de’ lor capric* 

ci, raccoglie i fondamenti della nostra credenza, 
e del nostro costume , ci fa vedere la virtù, ed 
il vizio nel suo punto, e ci scopre sempre il 
vero, e il falso per istruzione delia nostra con* 
dotta f benché ci piaccia poco , perchè non si 
accorda punto. alla depravazione della nostra vo- 
lontà. Essa deve servir di regola a tutti i Go- 
verni , altrimenti caminano tra le tenebre , sol- 
cano nelle onde , seminano nella rena , urtano 
negli scogli , piangon presto la lor rovina . Ella 
sottomette la nostra orgogliosa presunzione al ve- 
nerahil Tribunal della Fede il di cui merito 
certamente consiste nel credere alla cieca le ve- 
rità , che non si comprendono , e che non si po- 
tranno comprendere per ragion del cor-tissimo 
nostro intendimento, e serve d’antidoto alle no" 


stre passioni . L’aquila stessa dell' ingegno il San- 
to Dottore Agostino si protestava d’ esser divenu- 
to fedele col creder quello, che non capiva , e 
di essersi latto sapiente col sapere di non sapere 
ciò , che non . sapeva . I ciechi però , e superbi 
Filosoh ^deir età nostra non l’ intendono così. Cre- 
dono anzi ' pazzamente , che r incomprensibilità 
d’un Domma sia una prova più che salHciente 
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delia sua falsità^ L’ mlerprete fedele delia Sacra 
Scrittura è la sola Chiesa Cattolica, a cui appar- 
tiene spiegarne , e stabilirne if senso , rencléndo- 
la chiara colla sua decisione, dov’è diflìcile ad 
intendersi. Leggiamola dunque col più profondo 
rispetto , e riflettiamo , che Dio parla a noi , e 
noi , parliamo a Dio , allorché la leggiamo . Il 
leggerla con freddezza , e con indifferenza è lo 
stesso , che disprezzarla . 

D. Come si chiamano i libri ^ de’ guali è coni' 
posta la Scrittunct Sacra ? 

R. Si chiamano Canonici dalla parola Canone, 
che significa regola, essendo questi libri la rego- 
la della Fede ; quanto ancora perchè il Catalo- 
go di questi libri è inserito io molti Canoni del- 
la Chiesa . " ’ '■ 

D. La Scrittura Sacra in quante Sporte si 
divide ? 

R. Dividesi generalmente in due , in Testa- 
mento antico , e in nuovo . Il Testamento anti- 
co comprende i libri, che contengono le predi- 
zioni de’ Profeti in ordine al Messia e di diver- 
si Trattati di Morale , oltre la Legge , e la sto- 
ria de’ Giudei’. Il Testamento nuovo contiene i 
libri scritti dopo’la morte di Gesù Cristo dai 
suoi Apostoli,' o Discepoli. Moke sono le ragioni 
per le quali la Divina Scrittura tiitesi Testamen- 
to, ma specialmente perchè ci palesa la volontà 
di Dio; chiamasi inoltre^ àntico , perche contie- 
ne le figure , e le promesse del Messia; appella- 
si nuovo , perchè _ còntiehe la 'venula, ' e i fatti 
più importanti' dello" stesso Messia’. . > ' 
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O. Quali sono t libri Canonici deW antim 
Testamento ? 

. R. I libri Canonici dall' antico Testamento so- 
no di quattro sorti . i I libri legali , cbe sono i 
cinque libri di Mosè cbiaraati Pentateoco , cioè 
la Genesi , l’ Esodo , il Levitico , 1 Numeri e 
il Deuteronomico . a I libri storici , e questi 'so- 
no Giosuè , i Giudici , Ruth, i quattro libri de* 
Re, i due dei Paralipomeni, i due d’ Esdra 11 

secondo de’ quali chiamasi Neemia , i libri 'di 
Tobia , di Giuditta , d’ Ester, di Giobbe , e i 
due libri dei Maccabei . 3 I libri morali , cioè i 
centocinquanta salmi di Davidde , le Parabole o 
Proverbj di Salomone, 1 ’ Ecclesiaste , il Cantico 
de Cantici, la Sapienza, e T Ecclesiastico. 4 I 
libri Profetici , che contengono ì quattro Profeti 
maggiori , vale a dire Isaia, Geremia, a cui è 
unito ^ruc, Ezzecchiello, e Danielle e i dodici 
minori, che sono Osea, Ibele, Amos, Abdia, 
Giona, Michea, 'Naum , Abacuc, Sofcnia, Ag- 
geo, Zaccaria, e Malachia. -- 

D. I libri Canonici dell’antico Testamento in 
■qual lingua sono stati scritti! 

- R. In lingua Ebraica , ad ecceraìone a quel- 
li, che non sono dagli Ebrei riconosciuti. Essi 
più volte sono stati tradotU in Greco. La tradu- 
none -più antica , e più autentica è quella de’ 
aeiunta, che si crede essere stata fatta’- da set- 
tanta, o settantadue Giudei dottissimi Intrepreti 
-gl’isole di Fare in un beUissimo Edifizio sul 
lido del Mare dopo settantadue giorni di travaglio, 
® -per ordine di Tolomeo figlio di Lago 
Re d Egitto. Questa traduzione fu fatta senza 
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principio di dubbi* prima della venuta di Gesù 
Cristo . Disputano i dotti, se una tal versione se* 
guisse per opra naturale , cioè per la perizia , 
scienza, lume, talento, e bravura degl’ interpre- 
ti , ovvero per opera soprannaturale, vale a dire 
per impulso dello Spirito Santo . Quest' ultimo 
sentimento a me piace assai più del primo. La 
fomma venerazione , che si ebbe in ogni tempo 
a questa traduzione, mi sembra che mostri che 
vi fu sempre riconosciuto un so che di più che 
naturale. Gli Ebrei infatti la tennero in un cre< 
dito singolare . Gli Apostoli 1’ ebbero in sì gran 
pregio che si fecero un dovere di lasciarla alle 
lor Chiese, come regola sicura di quella fede di- 
vina che predicavano . I Santi Padri dei primi 
secoli la rispettarono come autentica , servendo- 
sene specialmente contro l’iniqua genia dei per- 
fidi , raminghi , e profugi Ebrei , quando lo ri- 
chiedeva il bisogno, e singolarissimamente quan- 
do ardivano di alterare il Testo Ebraico dei Li- 
bri Santi, per negar secondo il solito perverso 
loro costume la venuta del Messia , nei quale 
maliziosamente non credono , fingendo d’ aspet- 
tarlo ogni anno per T asinesco impegno in cui si 
trovano, facendosi mettere in questa guisa sem- 
pre più giornalmente in ridicolo fin dagli stessi 
bambini. Gesù Cristo medesimo la stimò a se- 
gno che volendo citar la Scrittura , se ne servi- 
va quando per abbattere l’errore, quando per 
difendere la verità , quando per esaltare il nome 
£ cercar la gloria del Padre suo celeste. 

D. Quali sono i Ubri Canonici del nuovo 
Testamento ? 
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R. I libri Canonici del nuovo Testamento so- 
no di quattro sorte . i 1 libri della Legge o le- 
gali , che sono il Vangelo di S. Matteo , di San> 
Marco , di S. Luca, e di S. Giovanni . a 1 libri 
Storici , i quali sono gli Atti degli Apostoli . 3 
1 libri morali , o siano le lettere degli Apostoliy 
che sono le quattordici di S. Paolo, cioè una ai' 
Romani, due ai Corinti, una ai Galati , una agli 
Efesi, una ai Filippesi, una ai Colossesi, due ai 
Tassalonicesi , due a Timoteo , una a Tito , una 
a Filemone , una agli Ebrei , una di S. Giaco- 
mo ; d ue di S. Pietro , tre di S. Giovanni , e 
una di S. Giuda , che h il medesimo di S. Tad- 
deo. 4 I bbri profetici, che contengono l’Apo- 
calisse di S. Giovanni . 

D. I libri Canonici del nuovo Testamento 
in quale Idi orna sono stati scritti 7 

R. In idioma gieco, a riserva del Vangelo di 
S. Matteo , e della lettera di S.. Paolo agli Ebrei 
che credonsi essere stati scritti nell’idioma Ebrai- 
co, e poco dopo tradotti nel greco. 

D. Per qual ragione i libri Divini tanto deU 
V antico, quanto del nuovo Testamento si chia- 
mano o legali, o storici , o morali , o profetici 7 
R. Si chiamano legali, percliè somministrano 
le leggi storici, perchè narrano i fatti successi: 
morali , perchè troiano i costumi ; profetici , o 
perchè predicono cose future . 

D.' Oltre le versioni , o traduzioni Greche 
della Scrittura Sacra ve ne sono altre! 

R. Ve ne sono molte , ma le principali sono 
la Greca, la Siriaca, l’Arabica, la Caldaica, e 
l’Itala, 0 sia latina. Tra le Versioni Greche 
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dell’ antico Testamento òonvengon {otti , che la 
prima sia quella de’ settanta . Dopo la venuta di 
Gesù Cristo nel mondo Turou fatte altre tre ver- 
sioni, in lingua Greca; la prima di Àquila del- 
la Città di Sinope nella provincia di Ponto: la 
seconda da Simmaco di Samaria : la terza da 
Teodozzione della Città di Efeso. Tra le Versio- 
ni latine della Scrittura Sacra quella, che vien 
reputata la più accreditata, e l’antica Volgata 
detta Itala , e quella di S. Girolamo adottata dal- 
la Chiesa sotto il nome di Volgata , e dichiara- 
ta autentica dal concilio Tri^titino nella sessio- 
ne quarta. Dopo il ’tettclliO di Trento la Volga- 
ta fu corretta da Sisto V. , ma con tutlociò Cle- 
mente Vili, ne ordinò una seconda edizione più 
esatta , su la quale sono state impresse tutte le 
Bibbie latine . 

. D. Tutti i libri dell* antico , e del nuovo Te- 
stamento furono sempre Sacri , e Canonici ? 

R.. E’ certissimo , che furon sempre sacri, quali* 
tunque tutti non siano sempre stati nel Canone 
\ della Chiesa. Con ragione dunque ! libri sacri 
altri si dicono Protocanonici, e son quelli posti 
1 pel Canone prima degli altri; altri si chiamano 
Deuterocaiionici , e son quelli posti più tardi de- 
gli altri nel Canone . Non mancarono alcuni - 
che dubitarono, se i libri Deuterocanonici fosse- 
- ro Canonici , fino a-tanto che furono dichiarati 
tali dal Concilio di Trento, e inseriti nel Cano- 
ne , I Dduterocànoftici del testamento antico so- 
no i segulspiti, cioè Tobia, Giuditta, Ester , Ba- 
rnc , Sapienza , Ecclesiastico , e Maccabei : i Deu- 
terocanonici poi del nuovo- Testamento son que- 



45 

sti , cioè r Epistola agli Ebrei , la seconda , di 
S. Pietro , la seconda , e terza di S. Giovanni , 
quella S. Giacomo , quella di S. Giuda , e 1’ 
Apocalisse di S. Giovanni* 

D, Quanti sensi ha la Scrittura Sacrai 

E. Due, letterale, o st;orico, mistico, o spiri. 
' tuale. Il senso letterale è quello, che viene, in- 
dicalo naturalmente dalle parole; il mktico è 
quello , che indicano le cose significate dalle pa*> 
role. Il senso letterale altro è proprio, altro è 
metaforico. Il proprio, è quello ricavato dalle pa> 
role propriamente prese; il metaforico è quello 
ricavato dalle parole prese imjjropriamente , co- 
me quando si dice, che il Figliuolo di Dio sie- 
de alla - destra del Padre , .per denotare l’ egua- 
glianza di onore . Il senso mistico altro è allego- 
rico, altro anagogico, altro tropologico, p mora- 
le . Si dice allegorico , quando le cose «eguite 
nella Legge vecchia si prendono come figure dÀ 
quelle, che dovevano adempirsi nella Legge nuo- 
va ; in questo senso l’ Ariete rimasto intrigato 
colle corna in una macchia di pruni , e sacrifi- 
cato da Abranao in luogo del suo dilettissimo fi- 
glio Isacco, significa Cristo coronato di Spine; e 
confitto in Croce . Si dice anagogico , quando le 
parole e le cose seguite significano, qualche cose 
che ha relazione alla vita eterna, come quando 
r Apostolo riferisce l’ ingresso del Pontefice nel 
Sanata Sanctorum all’ ingresso di Cristo in Cie- 
lo * Dicesi tropgilogico o morale ; quando le pa- 
role -significano qualche cosa ,. che riguarda i ce- 
stunai, e i doveri dell' uomo Cattolico , come quan- 
do r Apostolo dice, che i Pani azzimi signjficaT 



no la purità di costumi . In somma il senso let- . 
terale riguarda le cose già seguile ; I’ allegorico 
quelle, che dobbiamo credere ; 1' anagogico quel* 
le , che dobbiamo sperare; il tropologico quelle , 
che dobbiamo operare . Questi quattro sensi son 
compresi nel seguente Distico : Littera gesta do- 
oet , quid credas allegoria: moralis quid a gns, 
quo tendas Anagogia, Oltre questi sensi vi è 
ancora quello, che si chiama accomodatizio , o 
d’appropriazione, il' quale non è vero senso del* 
la Scrittura Sacra , ma un trasporto • del senso 
della parola a un alti» $mtaof m taì senso si tro- 
va applicalo ab Salili udì'' Uffizio Ecclesiastico / 
D. .Cioa’dtlo i'f adizione y e di quante sortii 
. . R. Da' Tradizione ò U parola di Dio dataci 
senza scritte; ed è 'di due sorti, cioè Divina, ed 
è quella che riconosce Iddio, e Cristo per auto- 
. re; ed umana che riconosce gli uomini. La Tra- 
dizione umana o è Apostolica , e riconosce 1’ ori- 
gine dai successori degli Apostoli. Così ciò che 
Dio ha rivelato o per Gesù Cristo, o per gli Apo- 
stoli ispirati però dallo Spirito Santo, o un ‘Dom- 
ina abbracciato da tutta la Chiesa, o il consen- 
so unanime di tutti i Padri , lutto questo è di 
Tradizione Divina . Quel che p<M è generalmen- 
te insegnato , e praticato per tutta la Chiesa , 
senza che sappiasene rii coroinciamenlo, è di 

Tradizione Apostolica.. Ciò però che trova il suo 
cpminciamentOi ne’Conciljj o in alcuni stabili* 
menti introdotti' dopo gli Apostoli, è di Tradi- 
tone Ecclesiastica.. 

-D. La Tradizione merita d’ esser ammessa ì 

i , R. Lo merilasicurissimamepte. I veri fedeli ara J 
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niettou la tradizione . Nè serve il dire , come 
fanno alcuni , colla maggiore audacia , che non 
deve credersi alla tradizione, perchè inventata 
da degl’ impostori . Questa maniera di borbotta- 
re non è propria di certuni , che hanno il pru- 
rito di passar per Filosofi , ma o d’ increduli ri- 
banditi, o d’ignoranza smaccati , o di libertini 
decisi , o di pazzi arrabbiati . Contro la tradizio- 
ne autenticata dalla storia , dalla testimonianza , 
dai fatti, si chiacchiera, ma non si ragiona . La 
Religione non ha bisogno di sostenersi coli’ impo- 
stura. Chi ardisce di negare la Santità della tra- 
dizione , resta senz’ avvedersene senza Fede , ed 
entra subito nella via del delitto, o della perdi- 
zione . Badiamo dunqne di venerar sempre la 
tradizione , e non ci fasciamo ofiTascinare da cer- 
ti falsi Profeti , che non son mandati da Dio , 
ma corrono da lor medesimi , e tutto si cavano 
di capo, e dicon di testa . Sarebbe una vera min- 
chionaggine lasciarsi ammaliare da certa razza 
di gente , contro di cui se la prese fino lo stes- 
so Geremia • Profeta , benché paziente, benché 
patetico , benché Santo . Costoro , quando trova- 
no il terreo morbido., ciarlan di molto, ma sic- 
come hannO'troppa malignità nell’animo, pochis- 
simo sale in mente, e punto Religione nel pet- 
to, onde chiacchieran sempre a proposito. Cre- 
derei d’ esser capito . In quanto a me non gii 
scanso, quando gli vedo, nè gli fo faccia bra- 
sca, quando gl’ incontro, ma me la dico.cosi 
poco con essi a motivo del male , che hanno nel 
cervello, e nel cuore, che quando gli sento appir 
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bocca, dijjicili Bile, tUfnet jfcur, come dice 0- 
razio , stento davvero a contener la Bile . 

D. Cos’ è la Rivelazione, 

R. £' una scoperta fatta da Dio agli uoraiui 
in una maniera soprannaturale o in yisione, o 
in sogno, « in estasi, o per un linguaggio inter- 
no, che lo Spirito Santo cagiona nell’ anima • 

D. Quali sono i documenti della Rivelazione ? 

R. La Divina Scrittura , e la Tradizione con- 
tengono i documenti della Rivelazione, la quale 
ci fa conoscere le sublimi, verità della Fede , ci 
fa sapere che iiulia paiamo da noi stessi, e sen- 
za la coopcrazione della grazia , illumina il no- 
stro, intelletto , regola il nostro culto , ci dice che 
creati ad imagine di Dio, dobbiamo un giorno 
essere eredi della sua gloria, riforma i nostri co- 
stumi , ci consola nelle afflizioni , ci modera nel- 
le prosperità , ci assicura che noi non meritiamo, 
che per i meriti del Redentore, c’ insegna i no- 
stri doveri verso Dio , verso la Chiesa , verso il 
Principe, verso il prossimo, verso noi stessi, 
promette il premio alla virtù, minaccia la puni- 
zione al vizio . L’ uomo , il quale si getta in brac- 
cio alla sola ragione o più presto o più tardi ca- 
de negli sbagli i più detestabili • La sola ragio* 
ne è soggetta a mille duhbj , e a infinite arabi- 
gnità , e incertezze. La rivelazione e troppo ne- 
cessaria, altrimenti non vi sarebbe sistema Reli* 
gioso, che non fosse sottoposto a un caos di opi- 
nioni , e a nn’ ammasso di confusioni • Se leggia- 
mo i Santi Padri ci troviamo confermati in un 
tal sentimento . Anzi chi lo crederebbe mai o 
stesso trojipo nolo Rousseau si fa difensore a un 
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cerio modo della Rivelazione, mentre non con- 
tento di confessarsi sorpreso dalla maestà della 
Divina Scrittura , arriva perfino a dire che la 
santità del Vangelo gli parla al cuore? 

. D. Chi è V autore della Rivelazione. 

R. Iddio stesso . Quindi si è che le verità ri- 
velate sono infallibili come è infallibile Io stesso 
Dio . llauno dunque tutta la ragione i Teologi , 
allorché insegnano , che la Fede Cattolica è fon- 
dala sulla Rivelazione . Chi ardisse sostener di- 
-versamente, sarebbe il più solenne bestemmiatore. 
Crediamo dunque senza esitazione tutto ciò che 
ci viene annunziato dalla Rivelazione, perchè 
derivata da Dio, al di cui supremo Tribunale 
saranno un giorno chiamati indistintamente i So- 


vrani , e i Popoli , gli Ecclesiastici , e i secolari 
i ricchi e i poveri, i dotti e gl’ignoranti, e quel- 
li ancora , che nient’ altro rispettano su questa 
terra che l’ irreligione e il delitto ? 

D. La Rivelazione si ammetteva prima del- 
la venuta di Gesù Cristo . 

R. Si ammetteva benissimo . Basta leggere i 
latti di Mosè , de’ Patriarchi , e dei Profeti per 
convenirne subito . La Rivelazione ebbe il suo 
iucominciamento , e il suo progresso nella vec- 
chia alleanza, e la sua perfezione sotto Gesù Cri- 
sto in quella guisa che la verità è il compimen- 
to della figura. Nell’ antico Testamento era un 
pò astrusa , ma nel nuovo non può esser più lu- 
minosa . Siccome Iddio è quello , che parla per 
mezzo della Rivelazione, onde essa sicuramente 
conduce alla verità. La rivelazione, supplisce al- 
1 insulKcienea della nostra ragione, per quanto 
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schiamazzino contro questa proposizione i nenih 
ci delia Religione . Colla fiacca ragione stata sot« 
toposta in ogni tempo a inhniti errori, non pos* j 

sono stabilirsi le leggi del culto religioso , fistiar- ! 

si le regole dei costumi « illuminarsi gli uomini 
sopra i loro doveri , come colla rivelazione . Es- 
sendo dunque la ragione tanto erronea , tanto va- 
ria , tanto dubbia , tanto incerta non vi è biso- 
gno di una sottile speculazione per dichiarare rie- 
cessaria la rivelazione , siccome lo Spirito Santo i 

spira dove vuole quindi è che non reca maraviglia [ 

che taluni abbiano avute, o siano per avere delle Ri- • 

velazioni. Bisogna aprir però gli occhi e non lasciarsi 
ingannare su di un afiare di tanta premura . Le \ 

rivelazioni di certe femmine, giovinette , che ne * 

fan tanta pompa , mi hanno fatto sempre sospet- t 

tare , che sian fantasmi presi per corpi . Mi fa | 

meraviglia e compassione, che vi sìenoJei Con- 
fessori di merito , che sìdasciano ingannare da 
queste galanti beatine. Tertulliano quel celeber- 
rimo e dottissimo Sacerdote di Cartagine, i di 
cui scritti furon tanti stimali dal Vescovo S. Cipria- 
no, si lasciò guadagnare dalle ridicole rivelazioni | 
dei Discepoli del Montano. Final mente dopo di aver 
difesa hiiigamente con sorprendente zelo, e co- 
raggio la Fede di Gesù Cciato.,- si lece Monlani- 
sla , e mori nelle sue slyùivaganze. Ciò sia per 
non detto, rìturoiamo'ÌD;^lb> ,L’h incenso non 
è per donne -specialmente, per. le donne spi- 
rituali , $ncfaè .noB iapno morte . Mi protesto di 1 

avere stime in chiunque della pietà soda, e del- ! 

la vera virtù , ma mi dispiace di dover confes- ! 

care che tante volle le rivelazioni femminili de’ < 
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TÌvano da imaginazion troppo vìva e riscaldata , 

0 da illusione del Demonio . Non bisogna crede* 
re a tutti gli spiriti , perchè tutti gli spiriti non 
yengon da Dio . Su questo critico particolare ìi|e 
volessi , potrei dire assai più , ma meglio è ta- 
cere che disgustar se stesso. 

D. Cosa è la Chiesa , e come si divide ? 

K. La Chiesa , se si riguarda specialmente la 
voce di Chiesa , che è greca , non è altro che 
una convocazione o un’ Assemblea, o una Socie- 
tà . Questa Chiesa si divide in Trionfante, ed 
è la società delle anime beate che vivono felice- 
rnenle in Cielo ; in Purgante , ed è la società 
delle anime che penano nel Purgatorio ; ed in 
Militante , ed è la società de’fedeli battezzati uni- 
ti insieme sotto la giurisdizione dei legittimi Pa- 
stori , e principalmente del Vicario di G. C. , e 
successore di S. Pietro, vale a dire del Sommo 
Pontefice , e questa è quella Chiesa , di cui si 
tratta . Protestiamoci con tutto il cuore di voler 
credere fino alla morte tutte quelle massime sa- 
crosante , che Dio benedetto si è degnato d'inse- 
gnare alla Chiesa sua dilettissima Sposa, casto 
domicilio della Santità , venerabile Tempio del 
Signore , fonte sicuro della verità , depositaria 
incorruttibile del Domma, e del Vangelo . Que- 
sta è quella Chiesa, che se taluno ardisse di non 
riconoscer per madre, non potrebbe augurarsi il 

£ lacere d’ esser riconosciuto da Dio per figliuolo. 

lai dobbiam perdere di vista cose di tanta im- 
portanza . Molti però piangeianno al lume dell' 
ultima candela , per non averle volute intendere, 
il tempo squarcerà presto il velo a questi incan- 
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tati, ai quali non rr;?tcrh in line che la rnemo> 
rja a strazianii . Mi (iis|<iace del loro male, ma 
dall’altro canto riierilano poco compassione, per* 
chè vogliano darsi la zappa su i piedi da lor me- 
desimi , e prender sempre datteri per fichi. 

D. La Chiesa quanto sarà per durarei 

R. Finché durerà il Mondo . Finirà dunque 
la Chiesa alia consumazione dei secoli , mante- 
nendosi sempre uniforme nella sua credenza , e 
dottrina . La promessa di sì lunga durata la fe- 
ce Cristo verace nelle sue jvarole, allorché disse; 
le porte dell’ inferno non prevarranno mai con- 
tro la Chiesa, 1 terribili cavalloni di un mare 
il più tempestoso sono andati sempre a romper- 
si contro questa graziosa promessa più ferma de- 
gli stessi scogli . I Tiranni, e gli increduli im- 
piegarono tutte le umane passioni , per non ve- 
derla eflétuala . La Chiesa però si è mantenuta 
custanlenienle traquilla in seno alle più fiere bu- 
rascbe . Col moltiplicarsi il numero dei suoi av- 
versar] si è conservata sempre la stessa, e il no- 
me di questi bestemmiatori è andato a perdersi 
nella notte de’ secoli. Hanno potuto gl' inlàmi 
Fresiarchi o.scurare alcun poco in apparenza la 
bella sposa del Nazzareno, ma non gli è mai 
riuscito, nè mai gli riuscirà di poterla ecclissa- 
re . Anzi sotto la sferza dei suoi nemici è dive- 
nuta più vittoriosa. Gli èrranti Refrattarj , che 
hanno preteso ’di riformarla sono stati in fine 
fatti passar peìf.'^ buffoni. Se la sono meritata. Que- 
sti Seitarj Wformalóri predicavano, che gli uo- 
mini non "liovevart credere all’autorità della Chie- 
sa , ma alla' loro, come che destinati a liberarli 





dai pregiudizj della superstiziosa barbarie . Ma 
qual coutradizioiie , quale pasticcio , quale im- 
broglio è mai questo? pretender di sostituire la 
propria autorità a quella della Chiesa , è lo stes- 
so che delirare . La somme autorità della Chie- 
sa risiede nel Papa , eh’ è Capo dominante del- 
la medesima . 

D. Quanti sono i caratteri per distinguere la 
vera Chiesa ? , . 

R. Sono quattro notati dal concilio Niceno ^ q , 
Costantinopolitano con queste parole, unam san- 
ctam, catholicam, et apostolicam, c\oh la Uni- 
tà , la Santità , la Cattolicità , e Apostolicità. Si 
dice che la Chiesa è una per 1' Unità del- 
la Fede , dei Sacramenti , e de’ Pastori cioè per 
la medesima missione e successione. Si dice San- 
ta per la Santità del suo capo Gesù Cristo, del- 
la sua dottrina , e dei suoi Sacramenti . Si dice 
.Cattolica per la sua universalilà , cioè perchè è 
ricevuta , o deve riceversi in ogni luogo , e da - 
ogni Nazione perchè deve durare sino alla fine 
ilei Mondo . Si dice Apostolica , perchè ebbe per 
fondatori gli Apostoli . . 

. D. Cosa è il Concilio, e di quante soni? 

R. II Concilio è un’ Assemblea di Vescovi in 
cui si trattano le cose rsiguardanti la Fede, o i 
costumi . Il Concilio poi è di quattro sorti , cioè . 
ecumenico, o Generale, ed è composto di tutti 
.Vescovi Cattolici, i quali hanno diritto di assis- 
tervi come Giudici, questo Concilio a cui inter- 
viene il Papa in persona o per i suoi Legali , è 
infallibile nelle sue Decisioni , poiché rappresen- 
ta tuita^ la. Chiesa . Nazionale , ed è composto di 



Vescovi di molte Metropoli d' un Regno, e di 
una Nazione • Provinciale , ed è composto dei 
Vescovi d' nna Provincia sotto il loro Arcivesco- 
vo o Metropolitano . Diocesano finalraeute , ed è 
composto dei Vescovo , de' Parrochi , de' Preti , 
e degli altri Chierici della sua Diocesi , ai quali 
esso presiede . Le decisioni de' Concilj particola- 
ri non godono dell' infallibilità contuttociò quan- 
do in progresso di tempo sono approvati da tut- 
ta la Chiesa o dal Papa , le loro decisioni di- 
vengono cei'lissìniì , ed hanno la stessa &rza ,che 
quella de* Concilj generali . 

D. Quanti sono i Concilj generali celebrati do- 
po il tempo degli Apostoli nino a noi ? 

" R. Se ne contano diciannove . i Niceno , il 
quale fu convocato in Nicea Città delia Bitiuia 
nell' Asia minore nell' anno 3aS . Questo Conci- 
lio si giudicò obbligato di condannare 1’ Eresia 
d' Ario , e dehni che il Verbo Eterno era Dio , 
e della medesima essenza col suo divin Padre . 
Stabili inoltre , che la Pasqua non si celebrasse 
nella Luna 14 di Marzo in qualunque giorno ca- 
desse , come facevano i Giudei, ma nella Dome- 
nica immediatamente susseguente alla luna 14 di 
Marzo . a Costantinopolitano, il quale fu convo- 
cato in Costantinopoli nell' anno. . In questo 
* concilio fu definita la divinità dello Spirito San- 
to contro Macedonio « e Apollinare * 3 Efesino , 
quale fu raccolto in Efeso città capitale dell’Asia 
minore nell’'anno 43 1 . In questo concilio fu di- 
chiarato contro Nestorio, che in Gesù Cristo vi 
era una sola persona , e che ' Maria Santissima 
era Madre di Din . 4 Calcedonesc , il quale fu 
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Adunato in Calcedonia città dell’ Asia minore nel- 
Tanno 45 1 > Questo concilio stabilì contro Enti* 
chete , che in Cristo vi erano due nature. 5 Co- 
stantinopolitano secondo, il quale fu adunalo nel* 
T anno 553 . Questo Concilio condannò la dottri- 
na di Nestorio, il quale ammetteva due persone 
in Gesù Cristo . 6 Costantinopolitano terzo , il 
quale fu convocato nelTanno G8o . In questo con- 
cilio furon condannati gli errori de’ j^onoteliti , 
i quali ammettevano una sola volontà in Gesù 
Cristo : e fu decretato che vi erano in esso due 
volontà, una divina, e T altra umana, eidos 
operazioni una della natura divina , e l’altra delTii- 
mana. 7 Niceno secondo, il quale fìi adunato nell'an- 
no 787. Questo concilio condannò gl’ Iconoclasti che 
rigettavano il culto dovuto alle sacre Immagini. 
8 Costantioopolìtano quarto , il quale fu aduna- 
to nell’ anno 869 . In questo Concilio restò con^ 
dannato Fozìo, che sosteneva che lo Spirito San- 
to non procede dal Figliuolo , e fu rinnovala la 
dottrina del Cullo delle sacre Immagini . 9 La- 
ter'anense, il quale fu convocato in Berna nel- 
T anno iiaS. In questo concilio furono aggiusta- 
te le differenze che vertevano tra il Papa , e T 
Imperatore relativamente alle investiture, cioè al 
diritto di nominare ai benefizi, e di farne la 
collazione e fissò , che T Imperatore dovesse per- 
mettere ai Chierici, ed ai Monaci le libere ele- 
zioni de’> Vescovi , e degli Abati . 1 o Lateranen- 
se secondo, il 'quale fu celebrato nell’ anno 1 1 39 
Questo concilio condannò' gli errori di Pietro di 
Bruys , e di Arnaldo di Brescia ; il quale s^te- 
neva , che i Vescovi, e i Monaci, che 
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lio di alcune Terre non potevano 'salvarsi, e che 
i beni degli Ecclesiastici appartenevano ai Pria* 
cipi . 1 1 Laleranense terzo, il quale fu convoca- 
to nell'anno 1179. In questo concilio furono con? 
dannati gli errori degli Àlbigesi , e dei Valdesi 
« riformati i costumi corrotti dall’ usura , dalla 
simonìa, e dagli altri vizj . 1 2 Laterauense quar; 
to , il quale fu celebrato nell’anno iai 5 . Questo 
concilio condannò gli errori di Almanco , e il 
libro dell’ Abate Giovacebino riguardante la dot- 
trina della Santissima Trinità ; come ancora pub? 
blicò un Indulgenza pletHiria in favor di quelli 
che si fossero ascritti alla Crociata per la con- 
quista di Terra Santa. ;i 3 Lionese , il quale fu 
celebrato in Lione nell’anno 1245. In questo 
concilio fu fissata .la crociata di Terra santa , fu 
accordato il cappello rosso ai Cardinali ; e Fede- 
rico Il fu scomunicato dal Papa , il quale ^ pro- 
ferì contro questo Imperatore una sentenza di 
Deposizione.. 1 4 Lionese secondo, il quale fu adu- 
nato nell’ anno 1274 . Questo concilio .procurò 
di riunire i Greci coi Latini intorno alla Proces- 
sione dello Spirito Santo , ed i Greci riconob- 
bero il Primato della sede. Romana sopra tutte 
le altre del mondo cattolico . i 5 Viennese., il 
quale fu celebrato in Vienna di Francia nell’an- 
no i3ii . da questo .concilio fu, soppresso 1’ Or- 
dine de’ Templari , furono condannati gli errori 
de’ Beguardi^ .e de’.Beguini , di Pietro Oliva, 
dei Fraticelli e de’ Dulcinisti, fu ricevuto il li- 
bro delle decretali chiamate clementine dal no- 
me di Papa Clemente V. , fu ordinato in tutto 
il cristianismo la processione del Santissimo Sa- 
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gramcnlOj e fu progettata una nuova spedizione 
in Terra Santa. i 6 '. Costanzinese , il quale fu 
convocato nella città di Costanza in Germania ncl- 
Tanno i4*4‘ Questo concilio depose Giovanni 
XXIII, , e condannò gli errori di Giovanni Vi- 
clelFo, di Giovanni Hus, e di Girolamo, dì Pra- 
ga, 17 . Basileense, il quale fu convocato in Ba- 
silea' città sul Reno tra li Svizzeri , e T Alema-^ 
gna nell’anno 1 4,3 1 . .Questo concilio trattò della 
potestà del concilio generale \ e del Papa ; ap- 
provò l’uso della" Comunione_ sotto la sola specie 
del Pane ; e dichiarò pia, e appog'giata alla Scrit-" 
tura Sacra , e alla ragione la sentenza dell’ Im- 
macolata ..Concezione, di Maria Santissima . (Que- 
sto concilio fu legittimo, ed, Ecumenico nelle 
prime sessioni , ma non già neH’ultirao. 18 Fio-^ 
Tentino , il quale fu celebralo in, Ferrara ncll’an» 
no^ 1438 . , ma essendo sopragiunta la peste, in 
quella, città , fu trasferito in Firenze. Questo 
conciliò riuiii la Chièsa Greca colla l^atina . Com.- 
pose le controversie insorte sulla processione del- 
lo Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuolo, suU 
1’ addizione Fdìoque fatta dai Latini nel simbo- 
lo Niceno , sulla consacrazione fatta' col Pane az- 
zimo, sul Purgatorio, e sul Primato^del Papa. 
XIX. Tridentino, il quale fu principiato in Trento 
città d’Italia nella Marca Trevigiana sulle fron- 
tiere della Germania nell’ anno i545 , e termi- 
nato nell’anno i563. Questo concilio fu celebra- 
to per condannargli errori di Lutero, di Calvino, di 
^ Zuinglio, e di altri Eretici . In quanto alla dottrina 
fu ricevuto in tutta la Chiesa di Dio, in Francia perù 
quanto alla Disciplina , 
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Di Dio , e dei suoi divini • Attributi . 


C A P. U. 

M. ■■ 


D.C 


osa è Iddìo } 



R. L’ iìiUe primo, e necessario , che non so- 
lo esiste da se stesso , quaiitò ancora è Creatore 
di tutte le cose. Tutte le Nazioni, che vivono 
in società hanno ammessa in ogni tempo 1’ Esi- 
stenza di un Dio , che regola ì’ Universo tutto . 
£’ necessario fortificarsi nella credenza di questo 
Dio, senza la "quale la vita dell’ uomo sulla ter- 
ra non è altro , che una caténa di errori , e di 
disordini . La cognizione dunque di Dio devé an- 
teporsi' a qualunque altra cognizione perché ‘essa 
è la vera daccela, che illumina la strada ', che 
si deve battere fino alla morte 1 costumi poi 
sono la pietra sicurissima del paragone della cre- 
denza in Dio. 


' Questo Dio è eterno, è indipendente, è im- 
niutabile , è infinito , è immenso , è onnipoten- 
te, è buono, è misericordioso, è giusto, è ve- 
race , è perfettissimo . Questo Dio vede tutto, co- 
nosce tutto , penetra tutto , fino il cervello , 1’ a- 
nima , il cuore . Questo Dio ci ha cavati dal nul- 
la , ci conserva in vita, ci protegge, provvede ai 
nostri bisogni , ci consola' nelle nostre afflizioni , 
ci difende nelle nostre disgrazie, punisce la no- 
stra colpa , ricompensa la nostra virtù . Questo 
Dio non è mentitore come l’uomo, nè soggetto 
a mutarsi coinè i figliuoli degli uomini , anzi è 
fedele nelle sue promesse, senza malizia nelle 
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sue parole , santo nelle sue leggi . Questo Die 
quanto più si considera , tanto maggiormente si 
ammira. Questo Dio richiede dalle sue creature 
la purità del cuore , o sia la vittoria delle disor* 
dinate sue passioni . Questo Dio ha fatte tutte le 
cose ottimamente. Questo Dio è il giudice de) 
giusto, e dell’ingiusto, deh bene, e del male, 
del vero e- del falso . Questo Dio è la verità e 
r intellig^za suprema , che, presiede da padrore 
savissimo a tutte quante le creature. Questo Dio 
è bene intrinseco , è bene reale , è bene assolu- 
to , è bene vero , anzi è il solo bene , che io se 
unisce e raccoglie ogni bene, e fuori del quale 
non vi è alcun bene. Iddio insomma è quello 
che è . Iddio stesso lo disse a Mosè , aflincnè lo 
facesse sapere ai figliuoli del diletto Israello. Que- 
sto è quel Dio che dobbiamo adorare , temere , e 
sopra tolto amare , giacché nell’ amor di Dio con- 
siste il compimento , la pienezza, il termine del- 
la perfezione cristiana , della Legge e del Van- 
gelo . Se opereremo cosi , faremo nel mondo la 
miglior figura , il Cielo benedirà sempre le nostre 
intraprese , e finalmente ci salveremo . . 

D, .Come si fa a provare V esistensa di Dio 
Teologicamente ? 

R. lo non intendo di accingermi a provare 1' 
esistenza di Dio con tutto 1’ apparato delle pro- 
ve teologiche , ma nella maniera la più. breve , 
via più semplice, la più chiara secondo il mio 
aolito . Che Iddio esista , ce lo dice espressamen- 
te la^ Santa Divina Scrittura, che è il libro di 
' tutti i libri . Essa in fatti ci assicura che Iddi* 
V creò il .cielo ,..e la terra e quanto di prodigio* 
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so, di grande, 'e di bello ritrovasi nell’ uno e 
nell’ altra , vale a dire il Sole , la Luna , le Stel- 
V le, 1 Uomo, gli animali senza ragione, il tut- 

to . Essa ci dice , che stancato Iddio' dalle scel- 
leratezze degli uomini divenuti totalmente carna- 
li allagò la prima volta tutta la terra con uu di- 
luvio di ac(|ue, da cui fu preservato tra gli uo- 
mini il solo Noe il giusto colla sua con sorte ; 
e tre suoi figliuoli colle loro mogli , e la seconda 
volta inondò Sodoma cillà capitale della Penta- 
poli unitamente a tre altre città vicine con un 
diluvio di zolfo e di fuoco , dal c]uale fu salvato 
il solo Lot colla sua moglie, e due sue figliuole. 
Essa c’ insegna, che Iddio liberò dalla barbara 
scbiavUù di Faraone i popoli d’Israele, facendo* 
li passare a piedi asciutti tra le acque sospese 
del Mar Rosso ; che li sostentò nel deserto per 
/ Io spazio di anniv quaranta di manna caduta dal 
Cielo: e che gli diede il Decalogo per mezzo di 
Mosè, a cui lo consegnò nella sommità del mon- 
te Sinai tra i folgori , tra i lampi, c i tuo- 
ni. La Scrittura divina ci manifesta, che Iddio 
fermò il Sole |wr dodici ore sull’ Orizzonte alle 
preghiere di Giosuè , acciocché compisse la dis- 
fatta de’ suoi nemici/ e che diede una straordi- 
naria fortezza a Sansone', il Regno Giudaico al 
Pastorello Davìdde, e il dono della Sapienza al 
.pacifico Re Salomone: Ella ci rende noto, che 
Iddio salvò la città di Betulia dall' assedio 
del Generale Oloferne , al quale la santa E- 
>roina Giuditta tagliò la testa , mentre dor- 
miva nel proprio. padiglione: che liberò Daniele 
dal serraglio dei leoni , in cui era stato gettato 
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wr ordine del Re Dario, affinchè fosse da quel* 
li divorato e che preservò dalla morte la calun- 
niata , innocente , casta Susanna • Ella ci riferi- 
sce che Iddio fece sferzare Eliodoro da due An- 
gioli sotto sembianza di giovani ben vestiti e 
abbigliati , allorché per ordine del Re Seleiico Fi- 
lupalore entrava nel Tempio di Gerusalemme 
per rapirne i ricchi e preziosi tesori; che con 
una catena di fatti stupendi rese Giuda Macca- 
beo vincitore di numerosi eserciti con un picco- 
lo corpo di soldati malamente armati, e che le- 
ce in ogni tempo i più portenti , i più grandi 
prodigj , le più gran meraviglie a favor del po- 
polo eletto. La Sacra Scrittura in somma ci fa 
sapere, chè Iddio e però la miracolosa Concezione 
del Verbo eterno nel seno di una Vergine, ac- 
ciocché questo unico suo Figliuolo fatto uomo 
espiasse col suo Sangue e colla sua morte i de- 
litti del-genere umano. Oltre alla Scrittura San- 
ta i Concilj, i Pontetici , i Padri Greci,' e i Lati- 
ni di tutti i secoli , le scuole Cristiane , i Teo- 
logi hanno sempre insegnato eh’ esiste Iddio . 

D. Si dimostra forse V esistenza di Dio an- 
che con delle prove filosofiche? 

R. Senza principio di dubbio . Non solo k 
Scrittura , i conci!], i Papi , i Padri, le'scuole, 

1 Teologi ci dicono che esiste Iddio, agli occhi 
del qualé mille anni sono come un sol 'giorno , 
e un solo giorno come mille anni , quanto an- 
cora se apriamo le déboli nostre pupille a mi- 
rare le creature, ci vedremo subito lampeggiare 
entro il Creatore. E per verità T ampiezza dei 
cicli ci annunzia l’esistenza di Dio, c il Firma- 
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nieulo ci mceìpa T opera delle sue mani . li cor- 
so regolare del Sole , che illuniina co’ suoi raggi 
tulio il sistema degli esseri dieci circondano, la 
sua prodigiosa disianza dalla terra , il suo dia- 
metro più grande un milione di volte della stes- 
sa terra. La Luna , che coi suoi movimenti me- 
guali muta di continuo apparenza , e forma la 
luce che riceve dal Sole , e che per riflessione 
tramanda a noi nella notte , in cui manca il 
Principe di tutt’ i pianeti. La sorprendente gran* 
dezzà delle luminose stelle , le portentose loro 
rivoluzioni , la quasi incredibile lontanati^ del- 
le medesime dalla nostra bassa terra . La vastis- 
sima estensione del mare , il suo ammirabil fe- 
nomeno del flusso e riflusso cagionato dall' attra- 
zion della luna . Il cadere dell’ acqua a gocciole 
della grandine a granelli, della neve a fiocchi. 
La terra colle sue miniere, co’ suoi sali , co’ suoi 
zolfi, co’ suoi metalli , colle sue pietre preziose, 
colle sue piante . co’ snoi‘ fiori , co’ suoi fruiti , 
coi girar sui suo asse secondo la più comune opi- 
nione d’ oggi giorno da Occidente in Oriente nel 
corso quotidiano di ventiquattro ore . Tutto ciò 
ci dimostra la sapienza' di un Dio , che esiste , 
e senza del quale queste ' gran meraviglie non 
potrebbero certamente s^ùire. Tutt’ i popoli che 
6UU vissuti in società 'haniM sempre riconosciuto 
un Dio, cUe“wgola,r universo . L’intimo cora- 
niercio dell’aniqdà colcdrpo, l'inesplicabile unio- 
ne dell’.^una (felT. altro , che mai arriveremo a 

capire a suificienza, ci scopre un Dio sapientissimo 
che ha creata quest’anima, e questo corpo. Le specie 
starei per dire, infinite degli animali che si muovono^ 
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sopra la terra , che volano neirantimosfera che 
nueiano per l’ acqua . L’ aria che respiranao , e 
che è tanto necessaria al suono, alla fiamma, 
alla luce, alla vita. Lo spettacolo, clic 1’ Uni- 
verso presenta agli occhi di tutl’i mortali, ci fa 
coaipretiilere esservi un Dio, che è causa dell’ 
Universo medesimo. In quella guisa che la leg- 
ge di ^natura è scolpita nel nostro cuoje , cosi il 
hirne della Divinità è impresso nel nostro intel- 
letto . Se taluno si ripiega disapassionatamente so- 
pra se stesso , viene assicuralo dall’ intimo senso 
e dalb propria coscienza , che esiste Iddio . An- 
zi se 1 uomo buono o Cattivo che sia , sì trova 
in qualche disgrazia, e specialmente in pericolo 
di perder la vita , si sente i;el momento impe- 
gnato , e qualche volta anch’ ceuza avvedersene, 
a implorare una Divinità Suprema , per essere 
ajutato e soccorso . Che se interroghiamo la na- 
tura y ci risponde subito con voce dolce, e soa- 
ve che esiste iddio, e che ovunque noi lo cer- 
chiamo, per tutto noi lo troviamo. L’uomo dun- 
que creatura ragionevole, ed ìmagine della Divi- 
nità , dovrà confessare , anche suo maigrad* , 1’ 
esistenza di Dio , alla di cui immensità continua- 
mente assoggetrat® si vede . Mi appello a quei 
deliranti , mentitori, orgogliosi bell’ ingegni, che 
contro il sentimento delle nazioni voglion fare da 
sentenziosi col proferire, impertinenze per fin con- 
tro Dio, Quis est iste, direbbe qui di ^ciascun di 
loro ,lo stesso pazientissimo Giobbe, invtdvens sen^ 
tentias sermqnibus imperitis ? ma che ? questi sa* 
crileghi impostori nel tempo medesimo , che col- 
ie loro cavillose bestemmie ardiscono di negarè l’ 





csislenta di Dio , disapprovan col cuore l’empie- 
tà , che pronunziala lingua. L'uomo giusto poi die 
5i pasce, di fede e di senno , che ragiona seco 
sLessn da Teologo e da Filosofo , non solo am- 
mette 1’ esistenza di Dio senza contrasto , quan- 
to ancora confessa che -in confronto alla sua gran- 
dezza i Triregni , i Camauri , le Mitrie , i Pa- 
torali , i Troni , i Diademi, le ricchezze , i te- 
sori non son che polvere e fango , e che contro 
Dio non si disputa , nè si parla . 

D. Si danno ejfettivamente degli uomini, 
che negano V esistenza di Dio ? 

R. Quantunque lutee le cose siano da Dio, sia- 
no per Iddio , siano in Dio . Quantunque Iddio 
colla sua onnipotenza ci abbia creati , colla sua 
bontà ci conservi , colla sua sua providenza ci 
governi , colla sua misericordia ci assista . Quan- 
tunque in Dio esistiamo , in Dio ci moviamo , 
in Dio viviamo. Nulladimeno vi sono dei filoso- 
fastri di nuova zecca , che per i lor capricci non 
ammettono 1’ esistenza di Dio , e questi ^iconsi 
volgarmente increduli , o in rigore un pò\ più 
stretto Atei . lo dunque dislinguo due sortd'-di 
Atei . Alcuni ne chiamo Atei di verità e di so- 
stanza , altri d’ apparenza e di superficie . T pri- 
mi- li dico con altro nome più proprio Atei d’ 
intelletto , di massima , di principio , di persua- 
sione, di convineiinento . I secondi - di cuore, 
d’ esercizio , di professione , di pratica , di ripie- 
go Secondo il mio deboi giudizio non si dan- 
no gli Atei di verità è di sostanza , ma si dan- 
no benissimo quelli d’apparenza e di superficie 
cioè di lingua e di vita . Come vogliamo infatli- 
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che si diano Alti di vernà e di scslaiiza ? Iti 
Scrittura Santa c’insegna, che esiste Iddio; la natu- 
ra ci assicura, ch’esiste Iddio; dunque il negar re- 
sistenza di Dio non solo sarebbe cosa da erap) , 
quanto ancora da mentecatti. Il Reai Profeta Da- 
•viJde ci fa saper de’ suoi tempi , che gl’ insi-^ 
pienti e non altri andavano stoltamente dicendo 
non esservi Dio . Che possan trovarsi degli uo- 
mini che vivano senza pensar a Dio, non stento 
punto a crederlo ; ma che vi siano di quelli j 
tuttoché della faccia la pih lavorata , e della ca- 
naglia la più perduta , che neghino intimamen- 
te l' esistenza di Dio , non posso neppure ima- 
ginarlo . Se alcune volte mi si vuol dare ad in- 
tendere , che qualche insolente impugna dentro 
di se una tale esistenza, e ne va realmente con- 
vinto, rispondo subito, che quest’uomo scelera- 
to è un gran bugiardo, e che quanto alla sua 
mente non ha alcun’errore intorno all’ esistenza 
di Dio, ma che ha soltiinto della vanità nel cor- 
po , che brama d’ essere ammirato per la sua 
incredulità , che cerca di comparire spirito sin- 
golare, che voi passare per soggetto di gran ta- 
lento, di gran dottrina , di gran cognizione , e 
per uno dei più riunomati filosofi . Ècco il per- 
chè mostra di negar 1' esistenza di Dio, quando 
in eflélto è persuaso eli’ esita . Convengo per 
altro senza punto dillicoltà, che si diano gli Atei 
di lingua e di vita Ed in vero tanti e tanti pur 
troppo vi sono che parlari da Atei , che vivono 
da Atei , ma non sou Atei. Sanno per eccellen- 
’’.a che esiste Iddio, e ne son persuasi , ma vo- 

. 5 
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glìouo 6ngere di non 1’ ammettere , acciocché 
non gli sia rinfacciato che il viver loro noucor* 
risponde alla loro credenza . Vorrebbero che tut- 
to il mondo divenisse una indivisibil repubblica 
di Atei imaginata più volte, quando da qualche 
spiritoso rivoluzionario , quando da alcune ban- 
de di bricconi eccitati dai perfidi amici dell’ a- 
narchia e dell’egoismo; quando da un piccolo 
braccio d’ orecchiuti barberi di Sileno. Gradireb- 
bero, che il primo di . luti’ i Vescovi coll’ im- 
perturbabil barca di S. Pietro facesse naufragio. 
Amerebbero che lasu)>reraa autorità fosse di tut- 
ti, e di nessuno. Sospirerebbero, che si verificas- 
se r iniquo prog'noslico filosofico , in forza del 
quale 1’ edifizio di ogni retto governo doveva ro- 
vinare senza dubbio col versarsi fino a una stil- 
la il sangue dei tiranni nella persona dei Prin- 
cipi . Desiderebbero in somma , che Iddio non 
esistesse non ad altro oggetto che per tentar di vi- 
ver più tranquilli e piu quieti nel vergognoso 
lordume dei loro infami stravizzj . Sono questi 
gli Atei, che a mio creder si danno nel mondo. 

D. Si Sono mai dati degli uomini dotti che 
abbian negata T esistenza di Dio ? 

R. Io sono di opinione oostantissima , che mai 
siasi trovato un* uomo veramente dolio, e rifles- 
sivo , che sia giunto ad esser j»rsiiaso , che non 
esista Iddio. Quelli antichi imbrogliati Filosofi, 
i quali insegnarono, che non vi è altro Dio fuo- 
ri della natura, avvilirono un pò troppo le pro- 
’ fonde loro Cognizioni. Non ho saputo, nè saprò 
' mai concepire , come uomini , che avevan tanta 
dottrina , e tanto talento , potessero imbeversi di 



sì strane visioni . Io temo , die disapprovassero 
ndi’ interno ciò, die mostravano nell’ esteriore, 
e che il labbro , c la penna non corrispondesse- 
ro a ciò , che sentivano in petto . E’ vero che 
la natura è il principio universale di tutte le co- 
se, e consegnentemeiite agisce in tutti i corpi , 
gli move, modifica, gli tiene in vita ; ma è al- 
tresì vero, che essa opera cosi per un’ effetto del- 
r azione di Iddio, da cui dipendono tutte le cose 
delle quali è Creatore . Io non credo , che quel 
Dio, che non può ingannare, uè essere ingan- 
nato comparisse in reità a quei filosofi una 
follia . Credo piuttosto , che la loro Dottri- 
na comparisse a loro stessi una vera stoltezza . 
Se qu-i disgraziati potessero ora farsi intendere 
ai nostri orecchi, griderebbero sulla sponda dell’abis^ 
ao infernale.' o uomini da niente copriievi di polvere 
riempitevi di confusione , rientrale in voi stessi. 
Bisogna esser d’ nn giudizio ben corto , bisogna 
esser d'una temerità ben piantata, per non am- 
metter I’ esistenza di Dio . Ecco venuto il tern- 
po , in cui quel Dio , che ci sforzavamo di ne- 
gare , ha abolita la sapienza de’ Savj , ha confu- 
so il criterio de’ bravi , ha distrutta la scienza 
de’ dotti . Se negate Iddio, o mortali , vi assicu- 
riamo da questo mare di fuoco , che spingete la 
vostra cecità fino ali’ eccesso , che vi pascete di 
chimere, che andate di precipizio m pricipizio. Biso- 
gnerebbe, che si falle invettive le facessero special- 
mente sentire ai furiosi Atei moderni, stati Gnqui 
soggetti , come la sorte delle armi , a molte vi- 
cende. Tutte però sono state per essi assai svan- 
• Do meritavano la loro empietà , la lo- 
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ro perfidia , i loro ragionaoienti , che srxnt ver- 
ta , et voces , pmetereaque nihil . Tali superbi 
Camaleonti per le loro bestemmie contro Dio , 
per le loro maccliiavelliche frodi contro i Regnan- 
ti, e singolarmcute per le loro avversioni al Pa- 
dre Supremo della Chiesa Universale , per il lo- 
ro operar da Tarten in tutti gli affari , sono 
odiati dalla moltitudine , soa’ oggetto d’ un’ im- 
placabile esecrazione, e se non si emendano ; e 
dico davero , saranno abborriti fin dagli ultimi 
Posteri . Queste sou verità, sulle quali ogni per- 
sona di sesso posato camina d' accordo . 

D. Cosa sono i Divini Attributi ? 

Son perfezioni , che secondo il nostro mo- 
do d’intendere derivano dall’ Essenza Divina, la 
quale consiste nella sua indipendenza da ogni 
cosa , e come dicono i Teologi nell’ aseità , cioè 
nell’esistenza necessaria , e da se. Iddio è prin- 
cipio di tutte le perfezioni , e in conseguenza si 
ritrovano in lui eminentemente , avendole co- 
municate a tulle le creature. Non bisogna perù 
darsi a credere, che in questi attributi Divini 
si dia una distinzione meramente reale, giacché 
si dà soltanto una distinzione puramente menta- 
le , che denota la distinzione , che noi ammet- 
tiamo in Dio, prr poterne concepire in qualche 
maniera un’ idea oscur.i , c proporzionata alia 
scarsa capacità del nostro corto inleudiinento . 

D. Iddio è Invisibile ? 

B. Qui non si tratta della visione di Dio astrat- 
tiva , la quale si ottiene per mezzo degli effelli; 
come quando dalle Creature si arriva a conosce- 
re naturalmente Iddio: m,a iraliasi dtdìa vi.sio- 
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Tie ìnluiliva , la quale ci fa giungere a conoscer 
r oggetto, come è in se stesso, e della visjone 
comprensiva, la quale non solo ci fa pervenire 
a conoscer l’ oggetto , come è in se stesso , quan- 
to ancora con tutta quella chiarezza con cui può arri- 
. varsi a conoscer dal limitato inteudiriienlo d’uno 
<. spirilo creato. Rispondo non può godersi nè su qusta 
terra nè nell'altra vita della vi.-ioi e comprensiva di 
Dio. Può però godersi se non in questo Mondo, co- 
t me non vuole il mag'gior numero de’ Teologi , 
almeno in Paradiso della visione intuitiva d' 
Iddio . Ci assicura in fatti la nostra Fede , San- 
tissima , che vedesi Iddio inluilrvamenle 
Spiriti Beati, i quali sono innalzati * a cpic- 
sta intuitiva visione da un’ jfjulo speciale d’ 
Iddio chiamato comuuemoiUe Lume di Glo- 
ria • Questa è quella visione , che gli fa ve- 
dere in Dio la sua Essenza, i suoi Attributi , 
le sue relazioni . Qae.sla è quella visiono , che 
gli fa vedere in Dio quelle cose , che gli appar- 
. tenevano , allorché vivevano in questo Mondo . 
, Vedcmo in somma in Dio le preghiere di colqro 
che ad essi oi raccomandano, le pene 'acèrbis^si- 
me delle anime condannate all' Inferno , e le'aL 
tre cose, che vorrà Dio fargli vedere , ma non 
già tutte quelle , che fa, o può fare. E'^imoos- 
- sibilo inoltre, che Iddio vedasi con gli occhi còr- 
, porei come è in se stesso, per la ragione' die 
per essere Spirito è per necessaria conseguenza 
privo affatto d’ ogni qualità , e materia. Vero 
V però si è ,,che nel giorno dell' Universal Giudi- 
* zio i nostri corpi risuscitati vedranno^coii gli oc- 
corporei Iddio come Uomo , cioè il , Verbo 
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eterno incarnato . In Paradiso poi vedremo Id- 
llio come è in se stesso in virtù della visione in- 
tuitiva , ma colla mente soltanto, e collo spirito. 
]Non mancano de’ Teologi , i quali sono di seii< 
'timento , che alcuni insigniti d'uoa santità stre- 
pitosa vedessero' Iddio come è in se stesso colla 
niente e collo spirito anche in questo misero 
mondo . In quanto poi ai patriarchi , che vid- 
dero Iddio coq gli occhi corporei , si dice , 
che o vedessero un Àngiolo , o Iddio medesimo 
ma in un Corpo assunto . 

D. Iddio puh far ah che vuole ? 

Si. sì certamente , poiché non potendo essere 
la volontà divina se non che giu.ita , retta , e 
santissima, e di cose che in niente ripugnino con 
' i suoi divini attributi , nè essendovi cosa alcuna 
che possa far resistenza a questa divina volontà, 
secondo che ci assicurano le sante Scritture; Non 
est qui tttae possit resistere vàluntati: quindi 
è che tutto ciò che Dio vuole -può esser fatto dal- 
la di lui Onnipotenza . Perciò si dice nel Sal- 
mo 1 1 3 Deus omnia quaecumque voluit fecit . 
E r Angelo disse a Maria ( Tjucae a. ) Non erit 
immpossibile apud Deum omne verbum . 

D. Iddio eonosce , e comprende se stesso ? 

R. Non solo Iddio con»sce, e comprende se stes- 
so , quanto ancora le creature •tutte passate , pre- 
senti , e future, come pure i futuri contingenti , 
e condizionati , e tutti i possiòili . •! futuri con- 
tingenti altri dipendono dalla' liberà volontà del- 
r uomo ; come v. g. la trasgressione della legge 
naturale ; altri accadono fuori deU’ ordine delia 
" natura; e però: crederei di potergli ohiamare pre- 
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ternalurali, come v. g. i Mostri, che qualche vol- 
ta luscoiio nel mondo ; altri finalmente succedo- 
'•ijo fortuitamente ; cpme r. g- la caduta d'un edi- 
fizio in forza d’ un terremoto . I futuri finalmen- 
te condizionati son quelli che succederebbero , se 
ci ponesse una cuudi^pione , cpnne v. g. Se Tizio 
da una nave si precipitasse nel più prpfundo del 
Mare senza saper nuotare , perderebbe la vita . 

D. Iddio è un solo ? 

R. E'di Fede, che vi sia un Dio solo poiché co- ' 
si insegna la Santa Divina Scrittura nel Deute- 
ronomio , Dominus Deus noster Dominus unus 
est’, e S. Paolo nella prima lettera ai Corinti , 
nullus est Deus nisi unus. L’unità di Dio si de- 
duce anche dalla di lui Essenza, che è l’ esisten- 
za da se . Infatti Iddio è un Cute da se , per- 
ciò necessario , e illimitato , ina non possono es- 
ser più Enti da se , ed in conseguenza più Dei 
poiché o arerebbero le medesime perfezioni , e 
cosi non sarebbero necessarj, ma superflui, o non 
le avrebbero, ed in tal caso sarebbero limitati , 
finiti , e imperfetti , e però ninno di essi sareb- 
be Iddio . Convien dunque accordare, che Iddio 
sia un solo . Nè serve il dire , die siccome non 
repugna, che siano tre le Persone Divine, cosinoli 
repugna , che siano tre Dei ; mentre si risponde 
che quantunque ciascuna delle tre divine perso- 
ne sia un Bene Sommo, e necessario, nulladi- 
xnenoinoQ sono tre beni sommi , e necessarj , 
onde non sono tre Dei poiché quantunque le tre 
divine persone si distinguano tra di Ipro real- 
mente , con tuttocìò nella natura divina non si 
distinguono, perchè sono jiqa sola ^ e niedesiiue 
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cosa necessaria , e infinita susistcnle in tre modi. 

D Cosa è la prescienza di Dio ? 

U. La conoscenza , che ha Lidio «Ielle cose , 
che succederanno , e che possono succedere . 

D, Cosa è il decreto di Dio ? 

' R. L'atto della volontà divina, per cui Iddio 
secondo il nostro modo d’ intendere , determina 
qualche cosa futura . 

D. Cosa è lo prowideiiza di Diol 

R. Queir attributo d’ Iddio, por cui ordina 
tutte le cose secondo i suoi eterni disegni, ' 

D. Cosa è la predestinazioni! ? 

R. Un’ atto della volontà di Dio , per cui iin 
risoluto fin dall’ eternità di condurre colla forza 
deila sua grazia certe Creature alla vita eterna . 
E’ di fede, che la predestinazione alla grazia sia 
gratuita, e che precede la previsione de’ meriti : 
poiché l’unica di lei causa è la divina Misercor- 
dia . Si agita però la questione tra i Teologi, se 
la predestinazione alla gloria sia gratuita , o so 
supponga la previsione de’ meriti . 

D. Cosa è la riprovazione ? 

R. Un decreto eterno , col quale Iddio priva 
alcune Creature della Gloria del Paradiso. Que- 
sto decreto è fondato sulla previsione , che si fa 
da Iddio de’ peccati , ma non porta seco la n*- 
cessità di peccare . - 

D. Perchè la predestinazione degli Eletti e 
la riprovazion dei prescritti J^atino tanto lam- 
biccare il cervello ad alcuni Cristiani ? 

R. Per quello spinto dì su{«rbia , che è un 
tarlo > che spesso guasta anche i cedri. Essi so- 
no tanto orgogliosi » che pretendereJ'bero di vo’ 
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ìer entrar colla fòrza delia ragione; nelli gabinet- 
ti del Cielo, Questo demoniaco vizio impegnò 
Peliaggio a combattere la grazia di Dio, e Cal- 
vino la libertà dell' uomo. La predestinazione, 
e la riprovazione formano una catena di tanti 
nodi , di tanti inviUrppi , di tanti intrighi , che 
mai riescirà a mente creata svolgerli , sviluppar- 
li , strigarli . Non bisogna entrare tanto in là : 
Convien riflettere , che Iddio desidera la salvez- 
za di lutti . Convien cercare di mantenere l’in- 
nocenza , se giusti , di convertirci’; se peccatori . 
Convien piegare il capo ai decreti di Dio , e vi- 
vere in pace. Quelli poi , che van dicendo che 
vivano bene , oppure male , se - Iddio gli avrà 
predestinali si salveranno, se gli avrà riprovati, 
«i danneranno , non possono esser più sciocchi , 
nè più. svogliali deirelenia salute» Io dunque 
dico lor iVancamenle , cl«e se viveranno bene si 
salveranno, se male si danneranno, cheechè sia 
della predestinazione c delia riprovazione. Iddio 
non può collocar ^veruno nei ruolo dei prescritti 
senza demeriti. Oh in quanti spinoti bisognereb- 
be inoltrarsi , se toccare si volesse più a fondo 
materia si delicata a<l astrusa ! Facciam piutto- 
sto così Operiamo la salute dell’ anima nostra 
.con:. ti more e speranza, e non- ci abbandoniamo 
eoa troppa presunzione nelle braccia delta .divi- 
na misericordia, consiilerando ,.che quantunque 
t sia di fede , che l idio sia iniinitamenle .miseri- 
cordioso-in se stesso, la .sua misericordia perù 
^ non è infìnita nei suoi effetti .. Essa anzi è cir- 
coscritta c limitata da certi confini , oltrepassati 
■ i quali perdidimus ozwjw, abbui rao perduto tut 
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to , e la nostra dannazione è sicura. Non potrei 
mal esprimere a auQìcieuza , quanto sia da le- 
niersi per le fatali conseguenze che porta seco , 
la misericordia di un Dio oltraggiato , allorché 
pretendiamo di farne un’abuso. Guardiamo che 
non succeda a noi conte al Re Antioco, che se- 
condo r espressione della Santa Scrittura non po- 
teva ottenere misericordia da quel Dio , a cui la 
'chiedeva col pianto sul ciglio . 

Del Mistero della SS. Trinità. 



CAP. III. 

D. ^/osa è il Mistero della SS. Trinità ? 
R. Un solo Dio sussistente in tre Persone . La 


SS. Trinità si dice Mistero , perchè è superiore 
alla ragione umana, quantunque non gli ripu- 
gni, e si sa per Divina Rivelazione. Bisogna 
avvertire, che questo Dio in tre Persone è uno 
per unità numerica, e non specifica, cioè che 
non vi è che una sola Natura Dìviua , e che vi 
sono tre Persone in questa Natura Divina, di- 
modoché 1’ unità della natura non impedisce la 
pluralità delle Persone . 

D. £’ permesso cercar la ragione del Mini- 
stero della Santissima Trinità. 

R. Non può cercar» con ardite meditazioni , 
nè la ragione del Mistero della SS. Trinità , nè 
degli altri Misterj Bell’ordine della fede, poiché 
essendo di natura sua superiori all’ intendimento 
umano, cesserebbero di esser misterj, se si po- 
tessero coi\ipreudere . Chi tentasse di penetrar il 
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iblto velo , da cui sono adombrati i mister) , re> 
starebbe accecato ed oppresso dalla gloria , e 
maestà de’ medesimi . li pretender d’ investigar 
le cose superiori a noi, e penetrar quelle, che 
supera le nostre forze, è effetto delia più gran su* 
perbia , e del più grande orgoglio . Iddio ci ha 
rivelato ciò che voleva rivelarci, ed ha lasciato di ri* 
velarci oiò„ che non voleva rivelarci . Di questa 
sua sapienlissiraa «naniera di agir con noi , non 
è obbligalo di renderne a noi la ragione. Esso 
si è degnato di rivelarci il fondaruento del Mi- 
eterò , ma non il come siegua il Mistero . Noi 
dobbiamo contentarci , ed essere nveno audaci nel- 
r entrare nel consiglio di Dio , e nel gabinetto 
del Cielo. JMei Mister) vuol’ esser meno di curio- 
sità, e di etiame, e più di docilità, e di som* 
missione. La Fiiusoha , l’Uomo, il Mondo, tut- 
.to è pieno per ogni dove di Mister) anche nell’ 
ordine della sles.«a natura . Chi pretendesse di 
intender la -ragione di tutti questi’ Mister) natu- 
rali , .pascerebbesi di cbitnere e scherzerebbe 
coir -Untore stesso della natura. Gli stessi più sav), 
ed illumiuati filosofi la pensaron cosi . Confessa- 
rono essi che nel globo del mondo si vedon del- 
• le cose impenetrabili ai più sottili ingegni . Ep- 
pur q.uesti non eran Teologi . L’ incomprensibili- 
tà dunque dei Mister) Dell’ordine della natura 
dissipi sempre più , e dilegui le nostre anziose 
. .rtcfircke sulla pi-ufondilà dei mister) nell’ordine 
della Fede . 

D. Iddio quando manifesto agli uomini il 
Mistero della Santissima Trinità ? 

K. 11 Mistero della SS- Trinità, che con tut- 
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ta ragione può cliiamarsi Domnaa fondamentale 
delia Caltoiica KeIifi;ioue , fu manifestato da Dio \ 

agli uomini per bocca dell Umanato suo Figliuo- 
lo Cristo Gesù . iNel tempo dell’ antica alleanza 
non si aveva la notizia che abbiamo oggi , di 
questo profondo Mistero, si trova però ombreg- 
giato in più luoghi del Testamento vecchio. I 
Profeti lo conobbero oscuramente , onde lo spie- 
garono anche con una certa confusiun di tei mi- 
ni non troppo facili ad intendersi . Era riserba- ^ 
to al Diviii Redentore il palesarlo disiiiitameiite 
ai mortali, affinchè il mondo ammirasse sempre 
più gli arcani della «ua Divina Sapienza , e lo 
decantasse per messaggero di Dio, per inviato dal 
Si'more, per maestro, e interprete della volontà 
deir eterno suo Padre, e per il più gran Profe. 
la , che avesse veduto la terra . 

/?. Perchè Iddio manijestò il Mistero della 
ÒS. Trinità? 

R. Lo manifestò specialmente per tre motivi . 

1 . Perchè V Uomo conoscesse una volta ferma- 
mente , e distintamente il più augusto tra tut- 
t’ i Mister] della Religione , e rèndesse a Dio 
il culto , che più propriamente gli apparteneva . 

. 3. Perchè i Cristiani comprendessero di esser 
consacrati in modo particolare in nnor del Pa- 
dre come figlinoli , come membri del corpo mi- 
stico , di cui è il Capo ; in onore dello Spirito 
Santo come Santuarj , ne' quali soggiorna. 3. 

Perchè si sapesse , che la Chiesa era stata 
messa accanto òlla Santissima Trinità per mag- 
gior sicurezza, e decoro della. Cattolica Fede. | 

D. Cosa è la persona? .'i 
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R. Una sostanza singolare , int^lligciile , tulU; 
in se, e inconuinicabile ad un altro. La perso- 
na ditesi anche supposto . Secondo le leggi però 
della rigorosa \letatisira dovrebbe dirsi supposto 
ragionevole, per distinguerla v. g. dal cavallo, 
dal frutto, dalla pietra , che per essere sostanza, 
prive d’ inlenfiimento , si ehiatiiatio dai Metafi- 
sici .supposti irragionevoli. Nella t.reaiura la pa- 
rola di persona siguitìca una sostanza indtvisib^ 
le della natura ragionevole . ed in questo «en.so 
è una parola assoluta ; ma nella .Santissima Tri- 
nità la parola di persona è relativa , mentre 
denota .soltanto , che il Figliuolo non è il Pa- 
dre, e che io Spinto Santo non è nè il padre 
nè il figliolo; poiché quantunque in Dio vi sta- 
no tre persone , non vi sono però tre sostanze 
o nature . Notisi , che la parola greca Ipostasi 
che molte volle si trova usata dai Teologi , si- 
gnifica la persona . 

D. Vi è qualche ordine nelle Divine Persone 7 

R. Vi è 1 ordine di origine il quale .si fa 
consistere in questo, che una persona in riguar- 
do d’ un altra ha la ragione di principio e per- 
ciò si attende prima . Non vi è però ordine di 
tempo, perchè le t re persone divine sono fin dal- 
1’ Llermlà. Non vi è neppure oidme di dignità, 
perchè le tre divine per.sone sono consostanziali 
Cioè della sle.ssa sostanza, o natura, e conseguen- 
temenle eguali . 

D. Perchè la prima persona dh'ìna si chiz- 
nia Padre , e ingenito ? 

R. Si dice padre, percliè propriamente genera 
il Figliuolo, si dice ingen;to, non già perchè non 
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nasce, poiché in questo senso è ingenito anrlie 

10 Spirito Santo, ma perchè non è pruduitn : 
mentre il padre è quel solo, die produce lu sc> 
conda persona per mezzo d’una vera generazione . 

D. Perchè la seconda persona divina si di-< 
ce Figliuolo ? 

B. Perchè procede dal padre per vera generazione. 

D. Perchè la terza persona divina si dice 
Spirito Santo ? 

B. Nel nostro caso si dice Spirito , perchè è 
spirato ; si dice santo , perchè procede dairamor 
santissimo del padre, e del figliuolo • Io so, che 
potrebbe rispondersi anche che si dice santo ,< 
perchè procede dal padre, e dal figliuolo per 
mezzo dei santissimo amore : e cosi verrebbe ad 
esprimersi quello , che i donimatici cliianinnu 
terminum qui. Sostengo però altresì, che ciasru. 
Da di queste due maniere di esprimere la pro- 
cessione dello Spirito Santo è vera, e ben detta. 
Anzi volendo parlare con piò rigor Teologico do- 
^ebbe rispondersi, che si dice sarto, perchè 
procede dai padre, e dal figliuolo per mezzo dei- 
r atto nozianale della volontà, di cui il termine è 

11 SS. amore. Siccome però in Divinis 1’ amo- 
re, e il volere sono la medesima sostanza, e non 
Ai da in iddio , nè nei suoi attributi distinzione 
reale ma puramente mentale , per connotare la 
distinzioite , che la nostra mente pone in Iddio 
per concepire in qualche mudo un’ idea oscura , 
ne vien per conseguenza , che in qualunque del- 
le tre esposte maniere rispondasi , e sempre ri- 
sposto in regola . Chi dunque dichiarasse erronea 
la prima maniera di esprimere la processione del- 
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lo Spirito Santo, sgraverebbe di troppo chi la 
proferisse . E così da galantuomo vero . 

D, Cosa è la Processione Dwina ? 

R. 1/ emanaKione , e T orìgine d’ una persona 
divina dall’ altra . 


D. Quante sono in Dio le Processioni ! 

R. Due , cioè intelletto , e volontà , o come 
altri dicono , conoscenza e amore . La processio* 
ne del Figliolo del Padre si chiama generazione, 
perchè procede dall’intelletto, cioè dalla cono- 
scenza , che il padre ha di se stesso. 11 Padre 
dunque conoscendo perfèttamente se medesimo, 
forma nello stesso tempo una immagine perfet- 
tissima di se, e questa immagine si chiama il ver- 
bo, e questo verbo si chiama il Figliuolo. La 
processione però dello Spirito Santo dal Padi'C , 
e dai Figliuolo non si chiama generazione , ma 
seniplicemeiile processione , perchè procede • dal 
padre, e dal figliuolo per un’atto della volonlà, 
poiché il padre, e il figliuolo amandosi come bon- 
tà infinita , producono per questo atto della lo- 
ro volontà lo spirito santo . 

D. Cosa è la Nozione in divinis ? 


R. La parola Nozione in Divinis esprìme il 
carattere proprio di ciascheduna delle tre Perso- 
ne divine , o che se le attribuisce specialmente. 

D. Quante sono le Nozioni in divinis ? 

R. Cinque, cioè Innascibilità , per la quale si 
intende un primo princìpio , che non procede da 
alcun’ altro, Paternità, Filiazione, Spi razione at- 
tiva , e Spirazioiie passiva. L’iQnascìbilità non so- 
lo significa la negazione della nascita, quanto an- 
cora di qualunque processione, e perciò in vir- 
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tìi di qacsta il Padre è distinto dal Figliuolo , 
e dallo Spirito Santo. Le altre quattro éiozioiù 
SI conosceranno , quando si parlerà delle Heia- 
2 iom divine . Questi nomi nozionah denotano i 
nomi assoluti , che sono tra le Persone divine. 

D. Cosa è la Relazione Divino ? 

R. Per relazione s’ intende il rapporto d' una 
cosa ad un' altra : onde la Relazione Divina non 
è altro , che il rapporto , die passa tra una Per* 
sona Divina , e 1’ altra . ' 

D. Quante sono le Relazioni Divine ? 

R. Le Relazioni , che ««no tra le Persone Di- 
vine , non sono mentali f non reali , e queste 
sono quattro , cioè la Paternità , la Filiazione , 
la Spirazioue attiva, e la spirazione passiva . Il 
Padre dunque per la paternità si riferisce al fi- 
gliuolo per la Filiazione si riferisce al Padre ed 
il Figliuolo per la spirazioue attiva si riferisco- 
no allo spirilo santo ; e lo spirito santo per la 
spiruzione passiva si riferisce al padre, ed al fi- 
gliuolo . liel Mistero della Santissima Trinità le 
relazioni son quelle , che fanno la distinzione 
delle Personalità . 

D. Cosa è la Missione in Diviuis? 

K. La Processione d’ ima Persona divina dal- 
r altra , quando si tratta di fare qualche opera- 
zione fuori di se niedesiiua. Quantunque la pio- 
cessionc sia eterna , la Missione perù è tempora- 
le, onde , Santo Agostino nel libro quarto 
della Trinità, dice, non ergo eo ipso i/uoil de 
Patre natus est , missits dicitur Filius : unde 
dixìt\ exivi a Patre, et veni in Mundum . Che 
si diano le divine Missioni è luor d’ ogni dub- 
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bio, poiché Cristo parlando di sè stesso in San 
Giovanni , si esprime così, ab ipso suntf et ipse' 
me misit ; e parbndo dello Spirito Santo , sog- 
giunge, sì autem abiero , nUttam eum ad vos . 
l)i qui SI vede , che due sole persone Divine pro- 
priamente si manaano, cioè il Figliuolo, e lo 
Spirilo Santo, per la ragione che queste due so- 
le Persone Divine procedono . La Missione pas- 
siva dunque, o la facoltà di essere inviato non 
può convenire alla Persona del Padre perchè non 
procede da veruna Persona . 11 Padre dunque non 
è mandato , ma concede sè stesso . Io so benis- 
simo, che il gran Dottore S. Agostino dice, che 
il Figliuolo mandò sè stesso, ma lo dice impro- 
priamente . 

1). Quante sono le Missioni Divine ? 

R. Due, cioè una visibile, la quale produce 
un effetto visibile ; come la Missione d;l Figliuo- 
lo per mezzo dell’unione Ipostatica, o la Mis- 
sione dello Spirito Santo sotto la specie di una 
Colomba, o d’ una lìngua di Fuoco; filtra in- 
visibile , la quale produce un effetto invisibile , 
come l’ infusione della Grazia Santificante . 

Cosa è la Circurninsesstone ? 

B. L' intima esistenza di una persona nell'ab- 
tra senza confusione della persona. Totus Pater 
dice S. Fulgenzio nel libro della fede, in Pilio 
et Spirita Sanato , et totus Filius in Patre^ 
et Spirita Sanato , et totus Pilius et Pater in 
Sanato est , cioè per f unità della natura , di 
cui le tre Persone divine non si distinguono real- 
mente. Esse però tra loro son realmente distin- 
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te . In fatti il Padre non è il Figliuolo , nà lo 
Spirito Santo. 11 Figliuolo non è il Padre, nè 
Spirilo Santo . Lo Spirito Santo non è il Padre 
nè il Figliuolo. Questa reai distinzione si veri- 
fica tra le divine persone , benché abbiano una 
soia e medesima essenza , che realmente non si 
distingue dalle medesime . Queste ammirabili , 
altissime , sacrosante verità ce le insegna la Fe- 
de fondata sulla Divina Scrittura . 

D. La notizia del mistero della S. Trinità , 
è necessaria per salvarsi ? 

li. £’ necessaria per necessità sì di mezzo che 
di precetto nella Legge Evangelica ; onde meri- 
tamente Innocenzo Al. comlaunò questa propo- 
sizione, absolutionis capax est Homo, etia/nsi 
per negligentiam etiam culpabilem nesciat Mj- 
sterinrn Sanctissimae Trinifatis . 

Della Creazione delle cose . 


D. osa è 


CAP. IV. 


è la Creazione,} 


R. La produzione dal niente di tutte le co- 
se visibili, ed invisibili . Iddio fu quello che dal 
nulla creò il mondo , e quanto altro è esistito , 
esiste , ed esisterà: non essendo vero che il mon- 
do esista fin dall’ eternità , come follemente cre- 
dono alcuni saputelli di capo corto meritevoli , 
di esser condannati a passar tutta la vita nello 
spedale dei pazzi. Se il mondo esìstesse fin dal- 
r eternità , non avrebbe .un principio di esisten- 
za , e conseguentemente esisterebbe da se stess» 
c per propria essenza . Il mondo dunque sareb- 
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be il Dio da adorarsi uel mondo. Può egli dar- 
si bestialità più neCioda ? no di sicuro. Quelli, 
che realmente sono Filosolì, e non di solo nome 
sanno , che secondo tutte le leggi della vera filo- 
sofìa la materia non può esser eterna , e che il 
mondo è stata 1” opera dell' onnipotenza di un 
intelligente Creatore invisibile . 11 sapientissimo 
Iddio inTatii era il solo capare di far passare il 
inondo dal niente all’ essere. Che se noi non in- 
tendiamo il prodigio della Creazione non è per que- 
sto , che non sia vero. L'esistenza delta nostra 
vita è certa indubitata , evidente . Un Filoso- 
fo che nega di vivere , perchè non comprende 
come esiste nel mondo , è uno di quei sapienti, 
che hanno il cervello impastato di ragia c di su- 
go di rapa . Secondo la Cronologia Egizia , Cal- 
dea , Indiana , e Chinese, il mondo non esiste 
ah eterno, ma si fa più antico di quello che 
è in realtà. Un sano Critico però che ra discer- 
ntre la verità delle cose , non si lascia invilup- 
pare dalla follìa di certe nazioni che per ellèlto 
di superbia soii vissute sempre in sostanza nella 
più informe , e tenebrosa confusione di avveni- 
menti e di tempi . JNoii bisogna imbrogliarsi nel- 
le cronologie favolose . Conviene sposarsi alla di- 
vina Scruluia, a cui fanno plauso la. Storia , la 
Fisica , e la ragione . 

D, Quanto tentpo è che fu creato il mon~ 
do ? 

R. Secondo la Cronologia della Volgata nu- 
merano ordinariamente cinquemila .se,tle< culo ot- 
tanta sette anni. Piotisi che scrivo ikdi’ an- 
1 o iSoi, 
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D. Quanto tempo durò V opera della crea- 
zione ? 

R. Durò sei giorni . Nel primo creo Iddio il 
Ciclo , e la T'erra. Nel secondo fece il Firma- 
mento, e divise V acque del Cielo dalle acfue 
della terra , cioè le nuvole dalle acque , che 
son chiuse nel mare ne' fiumi . Nel terzo divi, 
se V acqua dalla terra , e fece produrre alla 
terra stessa ogni specie di alberi , e di piante. 
Nel quarto Jece il Sole , la Luna , e gli altri 
pianeti e le stelle. Nel quinto creo gli ucelli 
e i pesci . Nel sesto creò tutti gli animali e i 
rettili della terra , e disposte con un ordine am- 
mirabile tutte le cose creò l'uomo e la donna, 
affinchè presiedessero a tutti gli animali . Nel 
settimo finalmente si riposò . 

D. Chi fu il primo Uomo creato da t)io , t 
quale la prima Donna ? 

R. Chiacchierino qilanto vogliano gli sciocchi 
Preadamili , il primo Uomo creato da Dio fu 
Adamo formalo dal /imo della Terra -, animato 
da eolfio di Dio , e fallo a sua immagine. Biso- 
gna però avvertire , rhe l’ anima ragionevole di 
Ada rao comecché Spirituale , incorporea , e im- 
mortale , non fu cavata dalla materia , ma creata 
da Dio. Chi ebbe ardire di chiamare T anima 
umana una particella della sostanza divina , so- 
gnava di certo a occhi aperti ■. La prima Donna 
poi creata da Dio fu Èva , che Dio formo da 
una costa di Adamo , al quale l’ assegnò per 
compagna , ordinandogli di moltiplicare il Gene- 
re umano . Adamo , ed Èva furono collocali nel 
Paradiso Terrestre , in cui vivevano nell’ inno- 
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cciiKa . La loro principale occupazione era quella • 

di prestare al Creatore le adorazioni , e le lodi , / 

che gli si dovevano . Dopo di aver soggiornato 
per qualche tempo in quel luogo di delizie , e di ' 

piaceri, dovevano volarsene al Cielo senza mori» 
ye . Mancarono però di obbeilienza al Signore col 
mangiare del fruito vietalo dell’ Albero della l 

scienza del bene, e del male, onde furono di- 
scacciali da quel bel soggiorno , il di cui ingres- 
so fu custodito da un Cherubino armato di spada 
fiarnmeggiaute . 

O. Quanto tempo duro lo stato deU'innocen- 
zaì 

R. Tutti i Teologi dicono, che durò poco . 

Alcuni vogliono , che Adamo peccasse nel secon- 
do giorno dopo la sua creazione ; altri nell’ otta- 
no giorno , e altri nel quarantesimo . Quel che 
sappiamo di certo è , che Adamo peccò di su- 
perbia , dandosi a credere di divenir felice al pa- 
ri di Dio col gustare il frutto proibito » L' infe- 
lice Adamo però fu sedotto dalla moglie EvS » 
la (^uale era stata precedentemente allettala , ad 
assaggiare il pomo vietato , dal Serpente, di cui 
si servi il Demonio gelosissimo della loro beati- 
tudine , e feiicilè . Si dice , che la Fede in Cri- 
sto venlaro accompagnata da un vivo dolore del 
fallo commesso facesse conseguire ad Adamo , e 
ad Èva un grazioso perdono . Intanto poi Ada- 
mo , ed Èva furono liberali dall’ Inferno merita- 
to dalla loro disubbidienza , in virtù del Sangue , 
die “si sarebbe sparso da Gesù Cristo , in quan- 
tochè vedendosi sommersi nel profondo abisso d' 
ioiÌDÌle sciagure', per essere stati assoggettali dal- 
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la Divina Senlenza al dolore , al pianto , alla 
conciipisceuza , alla morie, alla privazione di tut- 
ti i pvppj , de’ quali erano stali arricchiti nello^ 
■Stalo dell’ inuorciiza , e alla proibizione di piu’ 
soggiorn.'irc in rpicl giardino piacevole , e deli- 
zioso , bdice, fecero una scria penitenza del com- 
messo delrtlo, menando ima vita pura , e santa 
tra le miserie , i travagli , e le pene, dalle qua- 
li furono oppressi , finché vissero sulla terra . 

iK Adamo ed E\>a furono creati in grazia ? 

- R. Sì crrtainenlc ; e questa è una verità che 
6Ì prova colla Scrittura Santa, e col Concilio di 
Trento . Non mi parei' che torni'' fuor di propo- 
sito r avvertire , che per mezzo dei Sacramenti 
del Bittesimo ,-e della penitenza non ci viene 
rcslilnila la Giustizia originale, di cui erano ar- 
ricclihi Adamo, ed Èva prima 'che peccassero'; 
poiché la Giustizia originale , oltre la Grazia 
Santificaiuo, abbraccia le virtù infuse , gli ajuti 
attuali ,'una perftlla subordinazione della parte 
inferiore 'alia superiore, e molli altri Doni. 

D fn qnol luogo della Terra era situata «t 
paradiso Terrestre ? ^ ^ , 

' R. E' di/nciiissimo die riesca di farsi un* séo- 

f ierta incontrastabile su tal oggetto. Alcuni Teo» 
ogi non bacino diHìcollà di sostenere, die il pa- 
radiso Terrestre esiste anche presenlemenie , di- 
cendo , die Enoch , ed Elia si tratterranno dol- 
cemente in esso tino alfa seconda venula di Cri- 
sto in Terra che seguirà nel giorno dell’ Uni- 
versa! Giudico .'Altri dicono che rimase som- 
xberso dalle aéque del Diluvio. ^ ^ 

D. Il Diluvio Ju universale} 
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R. E' di fede , che il Diluvio fu uuiversale . 
B.hU porre gli occhi sulla Divina Scrittura , per 
restar pienameute conviuti di tal verità . Essa 
ci assicura , che tutta la Terra venne inondata 
dalle acque , che si alzarono quindici cubili so- 
pra i più alti monti delia medesima . Con que- 
sto potentissimo disastro , che si fissa accaduto 
mille seicento cinquantasei a uni dopo la Crea- 
zione del Mondo . iddio intese di gastigare le più 
abominevoli dissolutezze che si commettevano 
dai Genere umano . Un tal flagello piombò su 
tutte le Creature, che respiravano sopra la su- 
perfìcie della Terra . Immune da tanta disgrazia 
restò Noè allora di seicento anni colla sua Mo- 
ghe, con tre suoi Figliuoli colle respettive Mo- 
gli, e con due animali irragionevoli, maschio, e 
ietninina di ciascuna specie , che introdusse nel- 
1’ A.rca , per fabbricar la quale consumò lo spa- 
zio di cento anni . Terminato questo lavoro piov- 
.ve per quaranta giorni , e per quaranta notti in 
una maniera si strana , che la Terra restò sepol- 
ta sotto le acque per cento quaranta giorni . Vi 
soli degli increduli infarinati nella semola di un 
pò di pessima Filosofìa talmente seduttori , che 
negano il Diluvio anche in faccia degli ignoran- 
ti della sfera la più meschina , alcuni dei quali 
ardiscono di parlarne come di una buffunata . 
Chi ha un poco di attaccamento alla nostra pu- 
rissima Religione, deve essere sensibile a si graa- 
d’ errore, procurando di confutarlo con energia, 
e con zelo . Non è sola la Storia Santa ad assi- 
curarci del Diluvio Universale . Fino la Storia 
naturale c’ insegna il • <Eissa infatti ci 
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dà sicura contezza, che nell’ Europa, nell’ A.sia , 
nell’ Africp , e nell’ America, die è la ssessa co- 
sa die il dire in tutte le Parli dei Moa-> 
do , si trovano e nelle Valli , e su i Monti de’ 
gusci di Ostriche , e di altri Pesci marini , dei 
Pesci intieri , e Datteri parimente di mare pie- 
trificati , e de’ grandi strati dì spoglie marine . 
Monumenti son questi , e contrasegni del Dilu- 
vio Universale, che ammettono tutti quei natu- 
ralisti, che hanno ragione in testa, e talento) 
Non tanto però dalla Storia Santa , e dalla Sto« 
ria naturale risulta la verità del Diluvio univer- 
sale , quanto ancora dalla Stona delle Nazioni . 
E' ciò tanto vero, che i Caldei, gli Egiziani , 
ì Greci , gl’ Indiani , e le Nazioni più antiche 
conservano per una costante tradizione la memo- 
ria del Diluvio, benché sotto nomi diversi. Per 
negar dunque la realità del Diluvio universale , 
bisogna esser senza Religione, e senza criterio., 
r.ome son certi moderni Filo.sofelli , il di cni per- 
verso costume è quello di sempre urtare colle 
verità rivelale, e colla buona ragione. - ^ 

D. Cerne potrebbe definirsi il Mondo . 

R. L’ Universo, che comprende il Cielo, e la 
"Terra con tutte le cose create . E’ vero , che Id- 
dio impiegò sei giorni in crearlo , come abbiamo 
detto; ma convien sapere, -che se avesse voluto, 
poteva crearlo in un istante , e farlo anche più 
nello , e ugualmente- perfette . In questo Mondo 
è obbHgàto ciascuno ad amare , e servire 1’ On- 
nipotente ‘ Creatore ,é così facendo ha tutto il 
fondamento di sperare di poter giungere dopo la 
morte a goderlo in Paradiso. Il male però si è, 
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che il Mondo è divenuto per la naaggior parte 
specialmente in oggi un ammasso di Persone di 
ogni carattere, le quali lutto sacrihcauo all’ am* 
bizioae , all’ interesse , alla maldicenza , all’ in* 
vidia, all’odio, alla gelosia, ai piaceri, ed alle 
passioni . Non è dunque meraviglia , se dopo di 
aver corso nel mondo un numero determinato di 
anni , invece di passare alla Patria Celeste , si 
precipitano all’ Inferno , , . ^ 

D. Come si definisce V /éngiólo } 

R. Una sostanza creata priva di materia, com- 
pleta , ed intellettuale . Il nome di Angiolo si- 
gnitica Invialo , o Àrabasciadore , poiché Iddio 
ordinariamente si serve degli Angioli, per fare 
eseguire le sue commissioni . 

D. Gli Àngioli quando furono creati ? 

R. I Padri e i Dottori non vanno d’ accordo 
su tal punto . Infatti dicono alcuni , che furono 
creati prima della creazione del^ mondo ; e altri 
nel primo giorno della Creazione. La verità è, 
che e.ssi furono creali da Dio nella grazia, nel- 
la giustizia, e. nell’ innocenza , ma tutti non per- 
severarono in questo stato di santità . Quelli che 
si mantennero fedeli a Dio , godono dell’ eterna 
felicità : gli altri poi , che per un amore disor- 
dinato delia propria eccellenza pretesero di esser 
simili a Dio, e superiori a tutto tl crealo . furo- 
no condannati all’ inferno, e qqesti sono gli An- 
gioli malvagi, ribelli, e superbi, che si chiama- 
no Demonj . • • / 

D. Gli Àngioli sono corporei, o incorporei ? 
R. 1 Padri sono divisi sulla natuja degli An- 
gioli: Alcuni vogliono, che sieuo corporei, cioè 




apiriti uniti ai corpi: altri sosteDjjono che siano 
incorporei, ci>e spiriti privi di corpo, o per dir 
meglio di ogni materia . L’ opinione perù che 
giudica gli Angioli incorporei , è la più approva- 
vala , e più vera . ' 

D. Qual' è la cognizione tìegli Angioli? 

' R. Sicocme gli Angioli furono crejni col- 
la cognizione di tutte le cose naturali esi- 
stenti, ma non di tutte le cose possibili onde con > 
tulle le cose , che sono nell’ ordine naturale , 
benché tal conoscenza sia limitata a quelle 
che Iddio vuole , che essi- sappiano . Cono- 
scono inoltre i futuri necessarj . Non cono- 
scono però i futuri liberi , e ^ molto meno i 
segreti de’ cuori senza una special cognizione in- 
fusagli da Dio . 

D. Gli Angioli sono per tutto 7 
' R. Sono soltanto dove operano," e vi sono non 
già circoscrittivamenle peichè la loro sostanza non 
essendo- corporea , non ha alcun rapporto al tale 
o tal' altro spazio , che forma il luogo dove essi 
sono, rtia definitivamente , cioè la loro presenza 
quando- è in un luogo, non può esse» contem- 
poraneamente in un’altro. 

■y>. /« quante Gerarchie sì distinguono gU 

Angioli ? •' •' , . 

R. In tre e ciascuira Gerarchia si distingue 
in tre Ordini , o Cori . I Serafini , i Cherubini , 
e j Troni sono nella prima Gerarchia . Le Do- 
minazioni , i Principati , e le Potenze nella se- 
conda. Le virtù dei Cieli, gli Arcangeli , e gli 
Àngioli nella terza. Il numero degli Angioli è 
indefinito, e la Divina Scrittura fa menzione di 



tre, de’ quali c’insegna i nomi, cioè di Miche- 
le , di Rafaele , e di Gabriele. 

D. Gli Jn gioii son deputati alla nostra cu- 
stodia ? 

R. Si rileva dalla Scrittura Santa , che gli An- 
gioli son deputati da Dio alla custodia degli uo- 
mini viatori. Inoltre è pio sentimento , che i Re- 
gni, le Provincie, le Città, e le Chiese siano 
sotto b custodia di un Àngiolo tutelare. 

Del Mistero dell' Incarnazlme . ‘ 
CAP. Y. 


D. C^osa è V incarnazione 1 

R. L’ unione del Verbo Divino «olla Natura 
umana . 


D. Cosa è V unione Ipostatioa ? 

R. L’unione Ipostatica, cioè personale, e P 
uniione , per cui il Verbo Divino è unito alla 
natura umana in unità di Persona. Si avverta, 
che il Verbo Divino incarnandosi si unì veramen- 


te a un’ Anima, come si unì ad un Girpo : poiché 
Maria Santìssima non partorì un Corpo inanima- 
to , ma unUomo nello stato dell’ infanzia , cioè 
un composto di un Anima , e di un Corpo. Que- 
sta è la ragione, per cui la Carne purissima di 
Gesù Cristo non fu Carne di mera apparenza , 
non Carne composta di una sostanza celeste, non 
Carne unita ab eterno al Verbo di Dio , ma Car- 
ne innocentissima concepita da una Vergine Ma- 
dre nella pienezza del tempo, Carne insomma 
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castiffiima , che sacrificata sulle cime del sangui* 
uose Calvario servi di copiosa , e arceUa soddi- 
sfazione all’ oltraggiata Giustizia dei Padre , e di 
pienissima redenzione ai depravati Discendenti 
di Adamo , 

lì. La natura, umana in Gesii Cristo 'Qosti- 
iuisqe una Persona umana 7 

R. La natura umana, in Gesù Cristo non co- 
stituisce una Persona umana , ma una Persona 
Divina , poiché la natura umana non ha la sus- 
sistenza propria, ma sussiste per l’ Ipostasi , cioè 
per la sussistenza del Verbo Divino ; dal che ne 
segue, che quantunque in Gesù Cristo vi siano 
due Nature, nuliadimeno vi è una sola J?ersona 
Divina 

JP. V unione Ipostatica è indissolubile ? 

R, Certamente è indissolubile; perciò sì dica 
nel simbolo , che Gesù Cristo dopo la morte sul- 
la Croce discese'air inferno, perchè l’ Anima re- 
stò unita al Verbo ; e die il medesimo fu sepol- 
to, perchè il Verbo restò unito al Corpo. 

• D. L' Anima di Gesù Cristo, sperimentò, le 
passioni umane? 

R. NqHjVÌ è alcun dubbio, che T Anima di 
Gesù Cristo provasse le passioni umane , come il 
dolore, e la tristezza. L'ignoranza però, ei di- 
fetti non ebbero luog'o nel Redentor Divin . 

D. Il Perbo Divino col prendere un Anima 
assunse anche un intelletto umano ^ c una vo- 
lo/ità umana ? 

R. Si assolutamente, altrimenti 1’ anima non 
sarebbe stata perfetta. Gesù Cristo ha distinta la 
sua volontà come Uomo da quella del suo di via 
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Pa<lre, e conseguentemente da quella del Verbo. 
La volontà perù umana era subordinata alla Vo- 
lontà Divina . . . 

D. La natura umana in Gesù Cristo oltre 
V unione ìpostatica ricevè altri Doni ? 

R. Dall’ istante medesimo della Concezione ri- 
ceve nell’ intelletto la pienezza della scienza , e 
nella volontà la pienezza della Grazia Sanlitìcan- 
te , e di tutte le virtù . Per meglio intendere 
questa materia , convien distinguere in Cristo tre 
sorte di Scienza . La prima è la Scienza beata , 
con cui vedeva intuitivamente Iddio; e siccome 
era nel Mondo nun solo viatore, ma anche co m- 
prensote, onde godea della visione bealiOca Fu 
infatti comprensore secondo la parte superiore , 
nella quale godeva di un gaudio inesplicabile ; 
questo gaudio perù non passava nella parte infe- 
riore , secondo la quale era viatore sottoposto ai 
dolori . La seconda è la Scienza sopra natura le in- 
fusa , in virtù di cui conosceva tutte le Cose pas- 
sate, presenti , e future, come pure i nascondi- 
gli stessi del cuore. La terza è la Scienza nata. 
Tale , che può chiamarsi Filosofia , in forza d'dl- 
la quale conosceva la natura delle cose . Questa 
e quella Scienza, che si dice acquisita non già 
perchè Cristo 1’ acquistasse colla fatica , e collo 
studio, mentre 1’ ottenne per infusione; ma per- 
chè può conseguirsi naturalmente, cioè colle so- 
le forze naturali. Nè serve opporre ciò, che di- 
ce S. Luca con queste parole, Jesus proficiebat 
sapientia , et aetate ^ et gratia ^ poiché si rispon- 
de , che ^ro^c/ei'ur in quanto all’uso, ed all’e- 
sercizio , giacché di giorno in giorno andava 



«empre facendo delle eose ptù ararairabili ; ma 
non in quanto all'abito, mentre non acquistava 
nuovi gradi di sapienza , e di grazia . Si avver- 
ta però , che Cristo come Uomo non ebbe la 
Scienza comprensiva , la quale consiste nella pe- 
netrazione di tutto ciò , che è proprio di Dio , e 
delle Creature , per il che è necessaria una Scien- 
za infinita , la quale non può trovarsi m un’ Ani- 
nia creata , come era anche quella di Ge:>ù Cri- 
sto . 

D' Come poteva combinarsi la tristezza , e il 
dolore nell’ anima di Cristo unitamente alla vi- 
sione intuitiva dì Dio ? 

K. L’ Anima di Cristo godeva , come si è 
dello , nella parte superiore d’ un gaudio itiP»pU- 
cahile , anche quainlo il corpo soffriva qualche 
dolore , senza che questo gaudio passasse nella 
parte inferiore , e senza che la parte superiore 
dell’ anima provasse il dolore della parte inferio- 
re . Tulio questo però segui per miracolo ; come 
fu miracolo , che Io stesso uomo fosse in,cemc 
coinprensore , e viulore ; connprensore cioè se- 
condo l’ anima , e viatore secondo il corpo . Può 
dirsi di più che siccome Cristo dominava piena- 
mente Sopra tulle la potenze dell’ Anima , ori le 
potè non far passare il gaudio della parie stipe 
riore alla parte inferiore , che è lo stesso che di- 
re alla sensualità . 

D. Quante operazioni si trovavano in Gesù 
Cristo ! 

R. Siccome in (iesù Cristo si trovavano (lec 
volontà , perchè vi erano ilue nature , co,i an- 
che si trovavano in esso due operaii*ioni , la Ih- 
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vina cioè , e V umana . Il dormire , mangiare , 
e passeggiare erano operazioni umane . Il dare lo 
Spirito Sarto , e rimettere i peccati erauo ope- 
razioni Divine . Miste poi erano le operazioni fat- 
te dall' una , e dall' altra natura , come il risu- 
scitare i Morii col tocco delle sae mani , o il re- 
stituire la salute agl' inferrai coll' accostare ades- 
si i suoi vestimenti : e queste son quelle opera- 
zioni , che dai Greci si chiamano Teandriche , 
e dai Latini Deoifirilei . Deve avvertirsi però, 
chs in virtù delia unione ipostaticn una natura 
operava insieme coll' altra , onde non è spropo- 
sito il (lire , che Gesù Cristo non faceva le ope- 
razioni Divine come solo Dio , nè le umane co- 
me solo Uomo , ma faceva le mie , e le altre 
come Dio , e come Uomo . Conviene inoltre no- 
tare , che quantunque ciascuna natura operasse 
congiuntamente, operava nulladimcno conforme 
alla sua proprietà : dimodoché benché il mangia- 
re fosse opiiia fatta unitamente dalla natura Di- 
vina , e dalla. Umana , con tuttociò era proprio 
della Natura Umana . 

D. Criito merito ? 

U. E' di fede , che meritasse colle azioni uma- 
ne per se medesimo , e per gli Uomini dal pri- 
mo istante del suo prodigiosissimo concepimento, 
P'T 1 p cagione che la sua Umanità ricevè tutto 
CIÒ ciò , che si rende necessario per meritare , 
cioè la Santità, la libertà, la qualità di vialore , 
e la promessa fatta da Dio di ricompensare le 
sue azioni . Che se si dimanda , cosa meritò per 
sé, e cosa meritò per gli Uomini, si risponde, 
che per sé niesitò la gloria del Corpo , e 1’ esal- 
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tazione del suo Santissimo Nome .* e meritò per 
gli Uomini la vita eterna , e i mezzi per conse* 
guirla , come la Grazia Santificante. 

D. Gesù Crisio è Jìglmolo di Dio adottivo 
oppur naturale ^ 

H. Gesù Cristo uon è figliuolo di Dìo adottivo 
ma naturale , perchè la filiazione non appartiene 
propriamente alla natura , ma alla Persona , la 
quale per esser Divina y era figliuolo di Dio na- 
turale , non adottiva . 

Le azioni di Cristo di qupl merito erano! 

R. Siccome in Gesù Crisio in forza dell’ unio- 
ne ipostatìca una natura operava insieme coll’al- 
tra , onde ciascuna azione di Cristo era di un 
merito infinito . 

D. Cristo patì nella Passione! 

R. Quantunque Cristo avesse la Persona Divi- 
na, e non la Persona umana, nulladiineno pati 
nella Persona, ma secondo I’ Umanità, cosa che 
non si arriva a capire dal nostro cortissimo in- 
tendimento . 

D. Cosa e la comunicazione degV Idiomi ! 

R. Una espressione , della quale si servono i 
Teologi , per dare ad intendere la natura dell’ 
uuinoe del Verbo coll’umanità, e per dimostra- 
re, che la natura umana sussiste per la sus’- 
sistenza del Verbo : poiché in caso diverso in Ge- 
sù Cristo non vi sarebbe una sola Persona Di- 
vina , come effetti va mente vi è, ma vi sarebbe- 
ro due Persone, una Divina, e l’altra Umana, 
lo che è falsissimo . \ 

D L‘ Incarnazione è necessaria? 

K. Non fu di una necessità rigorosa , e ass#- 
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luta ; ma fu assolatamente necessaria , ogni vol- 
ta che si pone per principio inconcusso , che Id- 
dio avesse stabilito di redimere il Genere umano 
ci-n una soddisfazione proporzionata all’ offesa , 
che vergognosamente le fu fatta , senza alcun ri- 
guardo alla Divina sua Maestà. 

D. Gesù Cristo come fa concepito? 

R. Fu concepito nel seno Verginale di Maria 
Santissima per t^irtù dello Spirilo Santo , « non 
per opera umana . 

D. Quale è stato il fine dell' Incarnazione ? 

R. Il principale è stato la gloria di Dio ; il 
prossimo lo salute deli’ uomo , e la sua riconci- 
liazione con Dio. Dall’ incarnazione di Gesù Cri- 
sto ei è derivata dunque la nostra salvezza, e di 
lutto il Genere Umano . Infatti dal primo mo- 
mento della sua Incarnazione tino all’ ultimo ilol- 
la sua morte, la sua vita, i suoi miracoli, la 
sua dottrina , tutto fu diretto alla salute dell’ u- 
niana generazione . Quantunque un sospiro solo 
del Nazzareno lèsse di un mento infinito , volle 
nulladimeno ricomprar la nostra riconciliazione 
collo sborso del preziosissimo Sangue suo Divino . 
L’ Incarnazione dei Figliuolo di Dio è una gra. 
zia stupenda , un favore inenarrabile , un bene- 
fizio iiicoinprensibile . Che se fra i tanti pnvile- 
• gj , che Esso ci guadagnò , non volle sottrarci a 
tutti gli elietti del peccato originale , ciò fece 
per lasciarci occasione di meriti assai maggiori 
per l’Eredità del suo Regno. Non vi, è circo- 
stanza nella Vita del Divin Verbo incarnato, che 
non meriti I’ attenzione , e l’ afietlo dell’ Uomo , 
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cri.iiiano , giacché quanto narrano gli Evangeli. 
8ti, ci prova 1’ amore imnit’nso , che ebbe per 
noi. Dillìrlar dunque di lui nell’ alEire dell’ eier. 
na nostra .salute sarebbe ingiustizia , empietà, bc> 
stemmia , in quella guisa che diflTidar di noi sles. 
si sarebbe giustizia , virtù , sicurezza . L’ locar, 
nazione di' Gesù Cristo ci ha acquistato un di- 
ritto incontrastabile al Paradiso, dove^ non solo 
gli Angioli , e gl* Innocenti, ina i Davidi , i Pao. 
li, i Pietri, gli Agostini, le Maddalene, i Pec- 
catori itisomma sinceramente a Dio convertiti oc- 
cuperanno i seggi primai’j . li' Santo chi vuole 
esser santo per il merito dell’ Incarnazione . Mi 
sembra di aver detto assai . 

Della Grazia ài Cristo . 

CAP. VI. 


D. %^ume si definisce la Grazia in gene~ 
rate ? 

R. Un dono , die Iddio conferisce agli Uomi- 
ni per nua liberalità. I Teologi distinguono le 
Grazie nell’ ordine naturale, che riguai dano la 
vita presente, come la Creazione, la conserva- 
zione , r intelligenza , e tutte le doti dell’ ani- 
ma , e del corpo ; e le grazie nell’ ordine sopran- 
naturale , che riguardano la vita futura , come i 
doni sprannaturali , che Iddio concede gratuita- 
mente alle Creature ragiouevoli per Ja loro salu- 
te spirituale . 
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/?. Qual differenza passa tra la Grazia dì 
Dio , e quella di Gesù. Cristo ? 

R. La Grazia di Dìo è un dono, che Iddio 
coul'erisce graluiiainenle agli Uomini senza " 

goardo ai mrriii di Gesù Cristo. Questa dicesi 
anche Grazia della Salute. Essa è la Grazia de- 
gli Angioli, e di Adamo prima della loro cadu- 
ta . /.a Grazia di Gesù Cristo è un dono , che 
Dio coiit'erisce gratuitamente agli Uomini in tìPh 
lù de' meriti di Gesù Cristo , e relativamente al- 
la vita eterna. Questa si chiama anche Grazia 
medicinale , ed ha luogo nello stato presente del- 
r uomo . 

D. In quante specie si divide la Grazia ? 

H. In molle, ma particolarmente in cinque, 
cioè in Grazia gratis data, graium jdeiens , 
santiftcaiite , o giustilicaiite , eilicace . e auHi- 
cicnte . 

D. Quale è la Grazia gratis data ? 

R. Un dono, che Iddio conferisce a qualcuno 
per la salute, e saiitifìcazioue degli altri, come 
il dono dei Miracoli , delle Lingue , delle Profe- 
zie , ec. 

D. Perchè la Grazia gratis data si chiama 
tosi , mentre anche le altre Grazie si danno 
gratis ? 

R. Perchè il nome del genere suol darsi alla 
specie più ignobile . Le altre Grazie poi essendo 
di una specie più nobile , meritano di esser chia- 
mate con un nome particolare . 

D. Cosa e la Grazia gratum^facìèns ? • 

R. Un dono soprannaturale destinato alla san- 
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t’ficazìone , e salute di colui , che Io riceve , co- 
me la Fede, la Carità , ec. 

D. Cosa è la Grazia santificante y o giusti- 
beante ? 

B. Un dono soprannaturale , per cui 1’ Uomo 
diviene ibrnalmenie giusto. 

D. Quale è la Grazia efficace <. 

B. Un ajuto attuale d’ Iddio, in virtù del qua* 
le la volontà vuole , e opera il bene infallibil- 
mente, ma non necessariamente , perchè conser- 
va il potere di fargli resistenza . 

D. Si da la Grazia efficace ? 

B. Si da in questo stato di natura viziata . 
Dissi in questo stato di natura viziata , perchè 
secondo il S. Dottore Agostino la Grazia conces- 
sa agii Àngioli ancor viatori , e ad Adamo in- 
nocente , non era un' ajuto per sè stessa efficace 
ma sulliciente , senza il quale non potevano o- 
pcrare il bene, ma col quale potevano, se vo- 
levano . 

D. La Grazia efficace si dà a tuttil 

R. Nò certamente ; poiché qualche volta man- 
ca anche ai Giusti , alcuni de' quali cadono in 
peccati gravissimi, lo che non seguirebbe, se 
non gli mancasse la Grazia efficace . 

D. Quale è la Grazia sufficiente! 

B. Un ajuto attuale di Dio, il quale dà alla 
volontà una forza , che serve per fare il bene ; 
quantunque la volontà medesima non faccia sem- 
pre uso di questo ajuto . 

D. Si dà ta^Grazia sufficiente! 

B. £' di fede, che in questo stato di natura 
viziata si dia la Grazia sufficiente ; ed è pari- 
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mente di fede, che questa Grazia si dia ai giu- 
sti, quando incalza un precetto, od urta una 
tentazione . 

D. La Grazia sufficiente si dà a tutti ? 

R. Non è un errore il sostenere , che la Gra- 
zia sulficiente preparata da Dio per tutti non sia 
conferita sempre a tutti ; siccome non è un in- 
giustizia , se Iddio in pena del peccato la nega 
ad alcuni . Non mancano infatti Teologi di gran 
nome , i quali insegnano , che non è data ai to- 
lonlariamente acciecati d’ intelletti , ed agli indu- 
rati di cuore, e che non si accorda a tutti gli 
infedeli . 

P. Colla grazia sujfciente posson farsi atti buoni! 

R. I Teologi Agostiniani sostengono, che col 
semplice ajuto della Grazia su0iciente possono 
farsi alcuni atti buoni , di scarso merito però , 
e mancanti <Ii perfezione , sebbene i Tomisti sie-i 
no di sentimento contrario per la diversità ,dei 
sistemi su la materia della Grazia , questi sistèmi 
son diversi ; ma i principali son quattro, cioè de' 
Tomisti, degli Agostiniani, de’ Molinisli, e dei 
Cougruisli . ■ 

P. Quale è il sistema dei Tomisti? 

R. La Grazia sofTiciente vien chiamata dai 
Tomisti un’ ajuto che basta per farci operare il 
bene , richiedendosi perù , che Iddio ci sommi- 
nistri un altro ajuto , alTinchè in effetto T operia- 
mo . La G razia eilicace poi , a cui danno anche 
il nome di Premozione fisica , dicesi da essi un 
ajuto, che non solo basta per farci operare il be- 
ne , ma ce lo fa operare infallibilmente , ma non 
necessariamente , mentre mantiene la facoltà di 
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resistergli. Insegnano di più, rlie I.i Grazia è 
efficace per sè medesima , cioè per natura sua , 
e per propria virtù, e die non è il libero arbi- 
trio quello, che la fa divenire efficace, ma Id- 
dio , che da forza alla volontà , alHiicbe operi il 
bene. Dicono inoltre, che la Grazia ajiplica iisi- 
cameiitc la volontà al bene che attualmente o- 
pera , senza pregiudizio ddl.i libertà . 

D. Qi*ale è il sistema de"li ^gostinianil 

R. La Grazia efficace vien chiamata dagli A- 
gostiniani un ajiito, che previene lìsicameiile la 
volontà, operandone il conseuso per una pri'ino- 
zione morale. Con questo modo di esprimersi 
alquanto oscuro voglion sìgnincare, che la Gru- 
sia è la pt'iiua che spinge la volontà a! bene , 
9 la volontà soccorsa dalla Grazia si deieruiina 
o ad abbracciarlo, o a rigettarlo. Insegnano in 
poche parole, che la Grazia è efficace di n.'>tura 
sua e per se stessa, altrimenti Iddio non sareb- 
be più autore di ogni bene , mentre 1’ uomo me- 
desimo sarebbe autore di qualche bene, cjoè del- 
la determinazione al bene, lo che ripugnerebbe 
alla dottrina del Redentore, che dice a chiare 
note: sine me nihil pottstis faeere . 

D. Quale è il sistema dei Molinistil 

R. La Grazia efficace vien chiamata dai Mo- 
linisti la Grazia sufficinte, allorché 1’ uomo, non 
gli resiste', poifchè allora essa '-lià prodotto il suo 
eflfelto . DicoÈa aticora che Ja' Grazia è versatile, 
che V lo stesso che dire c^e T efficacia della Gra- 
4nf cònsìste nella detenninarione della volontà , 
insegnando che Dio dà a tutti indiflèreiitemenle 
la' Grazia, e che 1' nomo è quello, che la rende 
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efficace, o inefficace. Essi finalmente vogliono, 
che non si dia la Grazia efficace di natura sua 
e per se medesima , o come dicuuo iulrinseca- 
nunte . 

D. Quale è il sistema dei Congruisti ? 

H' Dai Coiigruisti , cioè dai Udensori della 
Grazia congrua, è detta Grazia sullicienie. quel* 
la, che si da all’uomo da Dio, dopo di avere 
preveduto colla scienza media o condizionale, che 
non produrrebbe il suo eil'etto . Sòstengono an- 
che che r efficacia della Grazia non deriva dalla 
forza della Grazia , ma dalia prescienza di Dio , 
il quale dà all’ uo mo la grazia in quel tempo , 
in cui prevede cileno» gli resisterà . 

D. Quali sono gli errori sulla Grazia con- 
dannali dalla Chiesa ? 

R. (^elli di Lutero, di Calvino e. di Gianse- 
nio . Lutero insegna , che 1’ uomo non può resi- 
stere alla Grazia per la forza , con cui agisce sul- 
la volontà . Calvino sostiene che non solo le vo- 
lontà umane , quanto ancora tutte le cose opera- 
no per una necessità assoluta , a cui Dio le ha 
sottoposte. Giansenio distingue due specie di di- 
lettazione , r una celeste , 1’ altra terrena , o sia 
la Grazia , e la concupiscenza ; la prin^a condu- 
ce al bene, la seconda al male. Dice inoltre; 
che se la dilettazione celeste prevale in forze la 
terrena, la volontà necessariamente opera il be- 
ne : ma se la dilettazione terrena supera di forza 
la celeste, la volontà necessariamente opera il ma- 
le ; elle se accadesse , che le due dilettazioni ce* 
leste e < terrena t fossero eguali di forze, allora la 
volontà rituarrebbe in equilibrio senza poter fare 
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nè il bene, nè H male. Questo sistema ili Gian- 
seiiio non j)uò esser più uiostruoso , roeulre ci 
rappresenta un Dio parziale , e accettatur di per- 
sona , perchè scej'lie alcuni pochi per il cielu,e 
condanna tutti gii altri ali’ inferno. Un Dio 
crudele perchè odia gli uomini, i quali crea per 
r eternità delle pene. Un Dio ingiusto, perchè 
uà agli uomini una legge, che essi non possono 
osservare per mancanza degli ajuti necessarj , che 
gli nega. Un Dio insomma bugiardo, perche di- 
ce a tuWi , che se vogliono conseguir 1’ eterna 
vita , osservino la sua legge , mentre questa leg- 
ge è impossibile ad osservassi per mancanza del- 
1.1 (irazia . liceo il Dio, che ideano i Gianseni- 
sti per distruggere adatto il buon costume. Que- 
sti sono i meno conosciuti , ma i più furbi e ac- 
caniti nemici della ileligiuae, della Chiesa, e 
del Principato / 

D. Coll’ autorià delUt Santa Divina Scrit- 
tura può provarsi la Grazia , e libero arbitrio ? 
- K. Dice .S. Agostino senza dubbio di sì , poi- 
ché la Sacra Scrittura comanda l’osservanza del- 
ia legge , lo che non farebbe se non fossimo do- 
tati del libero arbitrio ; e ordina che si preghi 
il nostro beneficentissimo Iddio per ottener la 
grazia necessaria per l’ osservanza della legge , lo 
che non farebbe se non avessimo bisogno della 
Grazia per osservarla. Avertasi, che la Fede 
Cattolica ci insegna due Dommi relativamente al 
merito , o demerito delle nostre azioni . 11 pri- 
mo è che anche dopo il peccato di Adamo per- 
siste certamente nell uomo il libero arbitrio ben- 
citè. più dcbbule di quello stalo di natura intera. 
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II seconrlo è, che il libero arbitrio solo non. ser- 
ve per far azioni meritorie di vita eterna , sen- 
za il concorso della Grazia • Il merito dun- 
que è un' effetto della grazia , e del libere arbi- 
trio . Qui è dove consiste 1’ oscurissimo Mistero 
di non capire , come la grazia operi col libero 
arbitrio della grazia. Questo appunto perchè mi- 
stero non arriverà mai a intendersi da alcuno , 
benché dotato di vastissime cognizioni , e di un 
sottilissimo ingegno. Quindi si è, che sarebbe 
stato assai meglio per il Cattolicismo , che i 
Teologi avessero meno parlato , disputato , e 
Scritto sulla grazia , sul libero arbìtrio , e 
sulla Predestinazione, poiché non surebber nate 
tante eresìe , che pur troppo serpeggiano nella 
Chiesa di Dio . Senza perder dunque inutilmen- 
te il tempo in questioni che gonfiano , e non e- 
dificano , esclamiamo piuttosto umilmente con S. 
Paolo: oaltitudo divHiaruta sapientiae et scien- 
tiae Dei: quam comprehensibilia sunt judicia 
ejus , et investì gablies viae ejus . 

R. Quali Sono le verità cattoliche sulla ma* 
tenia della Grazia ? 

R. I. Che si da la Grazia efficace, la quale 
ci fa operare il bene infallibilmente senza pre- 
giudizio della libertà. 3 . Che si da la grazia suf- 
ficiente, la quale ci da forza per operare il bene 
che qualche volta gli resista . 3. Che senza la 
Grazia non si può lare veruna opera meritoria 
deli’ eterna vita . 4< l^he la Grazia non induce 
necessità giacché couserviamo sempre il potere 
di resistergli . 

D. Quali sono gli effetti della graziai 
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R. La giustificazione, e il merito dell’ opera 
buone . 

. D, Cos’ è la giustificazione dell' empio . 

R. Una traslazione del peccalo alla Grazia , e 
all’ adutione di iìgliooli di Dio. La giualilicuzio- 
ue dell’ empio dopo 1’ unione iposialica e l’opeia 
più subblimc dell’ Uiinipoleir/a di Dio, e se suc- 
cede fuor dell’ ordine consueto , con cui suoie o- 
perar la Grazia, è un \ero miracolo. Cosi se 
un’ Adulto senza veruna dispusiziuue i'eslas.-.e in uu 
moraeiilo giuslificato , come successe all’Aposlolo 
Raolo e al Ladrone, che spiro ramina accouio 
al Redentore sul Calvario sarebbe uu vero im; 
raculo , 


Degli Jtti Umani 
CAPITOLO VII. 




* D. C/ ome si definisce V atto umano ! 

. R. Un’azione fatta dall’ uomo con deliberata 
volontà, e con piena avvertenza dell’ intelletto ,, 
cioè della ragione. Questa defitti^ione ci fadisiin- 
guere l’atto umano, di cui si parla, dell’atto 
dell’uomo, il quale non è altro che 1’ azione , 
che fa r uomo senza l’ avvertenza della ragione. 

D. L’ otto umano dev’ esser volontario, e‘ Li- 
bero ? 

R. Deve; esser volontario e libero non solo dal- 
la coazione «.quanto ancora da necessità, la qual 
libertà si ricerca , affinchè 1’ alto umano sia mo- 
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ral melile buono o callivo, merilorio . o demcri- 
lorio 

D. Come si divìdono gl i atti umani ? 
li. in diverse màuiere , ma specialmente 
in duo , cioè in elicili , quali procedono inime- 
ilialaruonle dalb voioulà ; come 1’ amore , e l’o- 
dio; e in imperati i quali procedono niedianlemea- 
te dalla volontà , cioè son comandati dalla vo- 
loiuà , e si eseguiscono dal corpo, come sono an- 
dare , parlare e scrivere. 

I). Gli atti umani sono merìtorj ? 

11. E’ di lede; che gli alti umani buoni dei 
giusti son merilorj . 

1). Dì quale sorti e il merito ? 

Pi. Di due, de condigno è de congruo ì 

D. Cosa è il merito de condigno? 

R. Un’opera buona e sopranaturale liberamente 
fatta tl alfuomo giusto vialore, per. la quale Iddio 
ha promessa una mercede. Questo quel merito, 
al quale non si può negare la ricompensa senza 
ingiustizia . 

D. Cosa possiamo meritare de condigno, o 
per giustizia 1 i 

R. L'eterna vita : e l'aumento della Grazia 
santificante , o sia la seconda Grazia. 

D. Cosa è il mento de congruo ? 

R. Un’opera buona, e supranalurale libera- 
mente latta dall’uomo viatore, a cui si può ne- 
gare la ricompensa senza ingiustizia . Tali sono 
gii atti di Fede, di Speranza, e di Carità, che 
l'anno i peccatori , e gli dispongono alia giusti- 
heazione . Al inerito de congruo non si ricerca 
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lo stato di grazia santificante^ n^|Ia promessa di 
Dio, come per il merito de condì gno . 

D. Cosa cade sotto il merito de congruo ? 

R. Cadono i Le grazie efllcaci, e il detto del- 
la pers«*rveranza . a 1 beni temporali , in quan- 
to che suno stati ordinati da Dio alla nostra salu- 
te , o a quella del prossimo. 

D. Si può dare un’esempio del merito de con- 
digno , C del merito de congruo ? 

R. Si può dar certa raeote , ed eccolo. Un rai- 
tiistro V. g. di stato, che sostiene colla massima 
reputazione il .suo onorevole impiego, cercando 
sempre di promuovere con dei mezzi specialissimi 
ma leciti i vantaggi spirituali e temporali del suo 
legittimo Principe, e del di lui regno ha il merito 
de condigno per lo stipendio dovutogli , e ha il 
merito de congruo , che il Sovrano, oltre il det- 
to stipendio , riconosca i suoi ottimi servigi con 
qualche dono , o lo inalzi a una carica più lu* 
minosa . 

£>' Come si definisce il volontario ? 

R. Ciò che procede da un principio inlrinve- 
co con cognizione del fine . Si dice da un prin- 
cipio intrinseco per distinguerlo dal violento, il 
di cui principio è estrìnseco . Per principio poi 
s’ intende la volontà . 

D. Come si divide il volontario ? 

R. in molle maniere , ma principalmente in 
cinque i. ,, In volontario spontaneo o necessario. 
» e in libero , o in contingente . Il primo pro- 
» cede dalla volontà necessariamente ma con per- 

fettissima cognizione e con sommo piacere ta- 
’> le V. g. è l’amore con cui l’uomo ama la bea- 





)) titudine in comune, e l’ amore con cui Dio 
« a Ila se stesso. Il secondo procede dalla volon- 
» tà con piena indiSerenea , e conseguentemente 
» culla facoltà di sospender Tatto o di fare atti 
J) opposti, a In perfetto , ed’ia imperfetto . Il pri- 
« mo è quello che prueede dalla volontà con 
^ » piena avvertenza. Il secondo è quello che pro- 
« cede dalla volontà con semipiena avvertenza 
» S In formale o attuale , o in se , o in virtua- 
» le o in causa, Il primo è inteso direltamen- 
» te dalla volontà , come sarebbe T ubriachezza 
» voluta assulutamcnte . Il secondo è quello, la 
» di cui causa è intesa dalla volontà , così le 
}) risse e le bestemmie, che si commettono nel- 
» T ubriachezza sono volontarie virtuali se furo- 
» no prevedute, o potean prevedersi, poiché vo- 
» lendosi T ubriachezza che è la càusa delle ris- 
» se e delle bestemmie , si vogliono anche gli 
» eHetti della medicina , cioè le risse e le be- 
li steramie . 4 In diretto e indiretto . 11 primo 
» è quello, iD cui la volontà si porta diretta- 
li mente , come T uccisions dell’ uomo fatta dal- 
li lo stesso omicida . Il secondo è quello in cui 
» la volontà non si porta direttamente, ma si 
» incolpa la stessa , in quanto che non agì quando 
, I) polca 0 dovea agire, come la perdità di una bat- 
» taglia campale successa nel tempo , in cui il 
» Generale destinato dal Sovrano a dirigerla, at- 
I) tendeva a divertirsi sotto il padiglione con u- 
» na sua favorita . 5 In espresso , e in tacito o 
I) interpretativo . Il primo è quello che si espri- 
» me o colle parole o con qualche segno, che 
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» coninncmf^nt.e sigiiiGra il consenso. Il secnn<Io 
» è quello che si deduce da qualche fatto, o’dai- 
r> l’omiiNione di esso , » Un principe v. 'sf. % 
iriforniaUJ delle soverchierie , e delle in>ioHizie% 
che si coniineUnno da un suo miriisiro, e poten- 
do cnrregcrlo , tace interpretativa niente si tjinii- 
ca che accoii.senla alle soverchierie e alle iugiu- 
slizic che si commellono dal suo ministro . 

D. Come si fh’Jiriisce V inoolontariol 

R. Ciò che si fii senza 1’ inclinazione della vo- 
lontà , come se taluno agisse per timore o per 
•violenza; e ciò ohe si fa senza la cognizione del • 
1’ inlolletlo , come succede quando la cognizione 
resta tolta o turbata dall’ ignoranza, o d/Ua cun- 
ciipiscenza . 

D. Come sì di\'ide V involontario ? 

R. In in volontario semplicemente, esectinditm 
(fuid . li [irimo è quello, che è contro 1' incli- 
nazione della volontà , come v. g. la morte data 
ad un uomo, che impiega lutti i mezzi per nau 
morire. Il secondo è quello, che dispiace per 
qualche considerazione, ma piace piu per un al- 
tra , come V. g. una fanciulla, che per timore 
della morte accorda la copula carnale ad un sol- 
dato armato, che non vorrebbe compiacere; in 
tal caso la copula carnale accordata dalla fanciul- 
la e involontaria secundutn quid , poiché gli di- 
spiace : ma riguardata come necessaria per con- 
servar la vita, gli piace più, onde per questa 
considerazione è volontaria semplicemente. L’ in- 
volontario Secundum quid si chiama meglio vo- 
lontario misto coir involontario, perchè la volon- 
tà lo vuole, benché con qualche ripugnanza. 
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V. Qu'inte sono Is cause dell* involontario , o 
che levano, o diminuiscono il volontario. 

R. Secondo S- Tommaso soli qnallro , cioè vio- 
lenza o coazione, timore, conciuiisreuza od una 
■vecraenfe passione , ed ignoranza. La violenza è 
ciò, che deriva da un principio estrin.seco con- 
tro la naiurale inclinazione di chi è violentalo , 
e si divide in assoluta, e secundum quid: L’ 
assoluta è un azione, che procede totalmente da 
un prini'ipio estrinseco, come lo strascinamento 
alla l'orca di mi assassino . La violenza secunduin 
quid è un azione, che procede parte da un prin- 
cipio interno, e parte, da un , esterno ; come il 
consenso prestato ad una qualche cosa con repu- 
gnanza per timore causalo da qualcheduno, o 
per una grave tentazione cagionata dall’ impulso 
del demonio, o della propria concupiscenza. 

D, Oijni violenza toglie il volontario^ 

U. L’assoluta toglie alTalto il volontario, ma 
-quella sccundum quid lo diminuisce soltanto , 
perchè r azione procede in parte dalla volontà , 
e in parte da un princìpio esterno. 

D. La volontà può esser costretta con violen- 
za assoluta ? 

K. Non può in quanto agli atti eliciti , come 
sarebbe ad amare , oppure ad odiare : può però 
in quanto agli atti imperati, come sarebbe a muo- 
vere il corpo, che la volontà vorrebbe fermo . 

Z>. Cosa è il timore ? 

K. Uno sbigotti meli tu della mente causato da 
un pericolo imminente , o futuro . 

Come si divide il timore! 

R. In grave, o cadente nell’ uomo costante. 
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ed è quello , che è risvegliato da tin male grave: 
in leggiero, ed è quello , che è risvegliato da un ^ 
male leggiero; e in reverenziale, ed e quello, 
che ci fa temere di offendere i nostri Maggiori . 

D. Cosa è la Concupiscenzu ? 

R. Una veemente passione dell’ appetito sen- 
sitivo verso un bene sensibile; ovvero la ribel- 
lione della parte corporea contro lo spirito. La 
Concupiscenza è un vocabolo generale, che com- 
prende ogni passione, e conviene all’ira, all’ in- 
vidia, e ad altre pa.s8Ìoni dell'animo; più usila- 
taraente però si prende per V appetito sensuale . 

D. La Concupiscenza diminuisce il volon- 
tario ? 

R. Non si nega, che la forza della Concupi- 
scenza possa esser tale, che acciechi ipiasì total- i 

mente 1’ inlellelto , nel qual coso si diniinui.ice 
il volontario, e il peccato merita più facilmente 
(li essere scusato. Cosi meno pecca quello, che 
provocato , e irritato si sdegna , e s’ infuria , che 
quello , che senza motivo si adira con altri . Que- 
sti movimenti però , sebbene prevengano il pie- 
no, e perfetto consenso della volontà non impe- 
discono il consenso incominciato, e semipieno; 
onde tali movimenti si chiamano secondo primi 
a differenza de movimenti chiamati primo primi 
i quali provengono talmente il consenso della 
volontà , che sembra , che derivino piuttosto dal- 
la raachina del corpo, che dalla ragione, quale 
^ V. g. il movimento di quell’ insensato Eccle- 
' .Mastico, che sgridalo aspramente dal suo Vesco- 
vo, si rivolta con pualche parola ingiuriosa con- 
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irò di esso senza nflellere, che il Vescovo me- 
rita rispello , venerazione , e slima . 

D, Cosa e V ignoranza e di quante torti ? 

K. L’ ignoranza è la privazione deJla cogniziq» 
ne di quaU he cosa , ed è di due sorli , cioè di 
gius, e di fatto, essendo ciascuna di due viuci- 
bile ed invincibile. L’ignoranza del gius si irò- 
va in quello, che ignora la legge, o il precetto 
V. g. che 1 usura è proibita . L’ ignoranza del 
latto e m quello, il quale sapendo, ehe la ìe<y- 
ge proibisce 1’ usura , non sa, che il contratto**, 
che celebra, sia usurario. L’ ignoranza v/iicibile 
e quella, che si supera colla dovuta diligenza: 
i 111 viiicibile poi e quella , che non si supera con 
qualunque diligenza. 

/Ji quante sorti è V ignoranza vincibile ? 
h. Ih due , cioè affettata , ed è quella , di cui 
1 uomo non vuole liberarsi per peccare con mag- 
gior iberià ; e crassa, o supina, ed è quella , 
per allouiaiiar la quale iiou si è voluto adoprar 
veruna diligenza. * • 

L’ ignoranza scusa dal peccato! ' 

K. La vincibile non scusa; bensì scusa T in- 
vincibile, sia del gius, o sia del fatto; talee 
quella, che si puu aver da alcune conseguenze 
lontane dai primi principj della Legge naturale, 
poiché non può darsi una simile ignoranza circa 
1 primi principj di delta Legge, nè delle cou- 
c Hi Sion 1 prossime, che se ne inferiscono. Ciò 
che SI e dello dell’ignoranza si applica ancora 
obiivi^u'^*^*^^***^ * ^ iuconsiderazione, ed alia 

• S 
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D. Cosa è la libertà , e come si divide 1 
R. La libertà è 1’ immunità dalla coazione e 
dalla necessiià . Essa si divide in diverse manie> 
re, ma specialmente in due, cioè in libertà da 
coazione, e in libertà da necessità. La libertà 
' da coazione , o libertà di spontaneità , o di vo- 
lontarietà , è quella libertà , con cui amiamo ge- 
oeralmetile il bene , e odiamo il male , e con 
cui i Beati amano Iddio ; nelle quali azioni non 
vi è nè merito, nè demerito. La libertà da ne- 
cessità; o libertà di arbitrio, o di elezione, o 
d*indilferenza , la quale semplicemente dicesi li- 
bertà , o libero arbitrio , è la facoltà di eleggere 
Una cosa invece di un’ altra ; oppure è quella , 
che esclude ogni necessità, che derivi dalla na- 
tura s’ intende quella naturale inclinazione della 
volontà a necessariamente cercare il bene, e a- 
borrire il male. Per necessità di una fòrza e- 
sterna s' intande la forza fatta ad uno contro la 
propria inclinazione come quando viene posto m 
carcwe . 

J}. Ogni libero Aeve esser volontario ? 

R. Ogni libero deve esser volontario, ma non 
ogni volontario deve esser libero , ed infatti 1’ 
amore, con cui si amano scambievolmente le 
Persone Divine , e con cui sono amate da' tutti 
i Beali , non è libero , ma necessario , benché 
perfettissima mente volontario . 

D. In che consiste la bontà morale , c la ino- 
rai malizia delle azioni umane ? 

R. La prima consiste nella conformità colle 
regole della morale, o dei costumi : la seconda 

. « 
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nell’ opposizione , o difibrmilà dalle medesime \ 

reoole . 

D. t*a che deriva la moralità delle azioni 
umane ? 

R. Dall’ oggetto , o sia dal fine , che si propone 
chi op»ra , e dalle circostanze ; in fatti un’ a/io> i 

ne potrit esser buona per l’ oggetto propostosi dal- 
1' operante , e malvagia per le circostanze , iiei- 
le quaU è fatta. . . 

D. Una stessa azione umana puh avere dite 
moralità opposte ? 

R. JSoii può avere due moralità opposte cioè 
Tion può essere buona insieme e cattiva , ovvero 
parie buona, e parte cattiva; quindi si è, che 
se Tizio V. g. facesse l’ elemosina per vana glo- 
ria, commetterebbe un’azione tutta cattiva. Que- 
sta è r opinione più probabile , 

D. Si danno nell' uomo le azioni indlJJ'cren- 
ti , cioè nè buone , nè cattive ? 

R. Si danno della àzioni indififerenti , conside- 
randole geueralmcute , ma cousideraudoie sepa- 
ratamente e in particolare, o come parlano le 
scuole , in individuo, moki Teologi pietenduno 
che non si diano; poiché, dicono essi, che o- 
gni azione ha un fine huonu o cattivo. E per 
verità 1' uomo e uLhIigalo a riferire luttc lo azio- 
ni che fa con volontà deliberala a Dio , che è il 
suo ultimo fine, almeno virtualmente confórme 
ali’ insegnamento di S. Paolo nella prima lettera 
ai Corinti; sive manducatis , sive bibitis , sive 
aliud quid facitis , omnia in glortam Dei fatue. 

D. Le azioni morali dell’ uomo dipendono 
dal Corpo! 
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R. Quantunque il fàoiosissimo Medico Galeno 
lasciasse scritto che le axiuni murali dell’ uomo , 
che è lo stesso che dire i costumi dell’ anioio se- 
guitano il temperamento del corpo : e benché in 
effetto sìa vero, che possano m certa guisa di- 
pendere anche dal corpo: contultociù deve tenersi 
per massima costantissima , cho la sola anima è 
la loro cagioue propria ed eflicieute. Qui tuioa 
in acconcio l’avvertire, che convien ricordarsi 
spesso, che l’amorosissimo nostro Dio ci ha da- 
ta la mente , o sia 1’ intendimento e la forza di 
taziocinare , che domandiamo ragione o lume na- 
turale , alfìnchè nelle nostre morali azioni ci 
%rva a distinguere ciò che è vero bene , 
cioè conducente alla nostra felicità , e ciò , che 
è vero male , cioè conducente alla nostra mfeli- 
cità . Per non sbagliare dunque nelle nostre lùo- 
ralì azioni , prima di operare procuriamo di ba- 
dar bene a ciò che ne avverrà, vale a dire alle 
conseguenze. Il resptee ua principio ne- 

cessarissimo per chi desidera di operar da saggio. 

Della Coscienza . 


D. 


a 


CAP. VII. 


_ ’ osa è la Coscienza ? 

R. Un atto dell’ intelletto pratico, che ci det- 
ta che bisogna fare, o non fare una tale azione 
in particolare. La coscienza si distingue dalla 
sinderesi , la quale è un abito che risiede nell’ 
intelletto pratico dei primi pnncipj morali , cioè 
che ci dice generalmente ciò che bisogna fare , 
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o non fare. La coscienza, per spiegarmi con 
maggior chiarezza , ci fa riftcttere sulle azioni 
fatte , o da farsi per riconoscerne la lor bontà , 
o malizia per mezzo della ragione. 

D. Come si divide la Coscienza ? 

R. Si divide specialmente in vera o retta, fal- 
sa , 0 erronea, probabile, dubbia, e scrupolosa. 

La prima è quella , che essendo bene istruita 
dalla Legge, ci detta ciò, che bisogna fare, o 
non fare. La seconda è quella, che in forza di 
principi falsi ci detta, che si faccia ciò che ci 
comanda . La terza è quella , che ci detta con 
grave fondamento ciò che bisogna fare, o non 
Lre , ma con un ragionevol timore dell’ opposto . 

Qui però deve avvertirsi , che non vi è niente, 
di probabile in sè medesimo , poiché tutte le co- 
se , se si considerano in sè stesse, o appresso 
Dio , o son vere , o son false , onde tuttociò che 
è probabile , e tale per rapporto al nostro in- 
tendimento . La quarta è quella , che non con- 
clude nulla, ma resta sospesa, perchè non ha 
cognizioni bastanti per decidere , se una cosa è 
buona , o cattiva . La quinta è un apprensione 
della malizia dell' azione per motivi leggieri con 
un timore inquieto , che ciò , che apparisce buo- 
no non sia cattivo . ^ 

D. Deve seguitarsi la Coscienza erronea? 

■R. O sia la coscienza invincibilmente , cioè 
incolpabilmente erronea , ed è quella che non 
può , ed in conseguenza non deve deporsi , o sia 
vincibilmente , cioè colpabilmente erronea , ed è 
quella , che può , e deve deporsr, noi dobbiamo 
sempre seguitarla^ Non è dunque lecito agire 
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contro la coscienza taulo iuvincibilmeale ^ c(uan< 
to vincibilmcnte erronea . 

D. La coscienza crvoriea scusa dal peccato ì 

Pi. L’ erronea inviiicihilinenle scusa , perchè 
P errore è invincibile ; non scusa perù P erronea 
vincibilnienle , perchè l’errore è viucibile . Per 
errore s’inlende il creder vero o buono ciò, che 
è falso o cattivo, oppure il creder falso o catti- 
vo ciò , che è vero , o buono ; e finché qnesta 
credenza risiede nella nostra mente , dicesi erro- 
re intellettuale, ma se passa all’ operazione si 
chiama error pratico. Si conclude trattamo , che 
P uoruo pecca , sì operando secondo la coscienza 
V incibiliueute erronea, perchè l’errore è vinci- 
bile, sì operando contro la medesima per la ra- 
gione, che contro coscienza non si può operare. 

D. E' peccalo ìinn iale , o veniale l operare 
I entro il dettame della Cosaenzu erronea ? 

lì. E' peccalo tale, quale dotta la coscienza. 
Se dunque la Coscienza detta , che il peccalo è 
mortale , sarà mortale ; se detta , che è veniale, 
Harà veniale . 

O. Puh seguitarsi un opinione meno proba'- 
bile in concorso di una più probabile , che si 
rnpprcsenta tale alV operante ? 

R. Non può seguitarsi per non esporsi al peri- 
colo di peccare . 

/>. Quale opinione dobhiam seguitare nelV is- 
so dei Sacramenti ? 

R. Tanto nell' amministrazione , che nel rice- 
vimento de' Sacramenti in quanto al valore dob- 
biamo abbracciare P opinione più sicura , abban- 
donando qualunque opinione probabile, per non 
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esporre al pericolo della nullità il Sacramento . 
Si eccettua il caso di necessità , in cui è miglio- 
re un rimedio probabile, anzi dubbio, che nes- 
sun rimedio . 

D. Si può operare con coscienza dubbia ? 

R. La coscienza o è speculativamente dubbia 
ed è quella che dubita in generale della bontà 
o malizia dell’ og^tto , se sia lecito v. g. di bal- 
lar in giorno festivo ; o è praticamente dub- 
bia , ed è quella che dubita in particolare della 
bontà o malizia dell’c^gelto, se sia lecito v. g. 
di ballar nel giorno di Pasqua , okinc et nunc 
se possa farsi, o tralasciarsi una tal azione. Ciò 
premesso rispondo, che quantunque possa operar- 
si qualche volta col dubbio speculativo non può 
mai operarsi col dubbio pratico , altrimOTti 
verrebbe a commettersi un peccato di quella spe- 
cie, di cui si dubita. ^ 

D. Quando due opinioni sono egualmente prò- 
babili , una delle quali favorisce la libertà : e 
V altra la Legge , qual delle due deve semi- 
tarsi ? ^ 

R. Quella , che favorisce la legge , perchè nei 
casi dubbj deve scegliersi la parte più sicura che 
è l’opinione che favorisce la legge. 

p. E’ lecito operare contro i dettami della Co- 
scienza scrupolosa, 

R. Quando la coscienza appoggiata a congettu- 
re deboli ci detta che non ci è permesso di fa- 
re la tal cosa , noi dobbiam deporre prudente- 
mente lo scrupolo col consiglio del proprio Con- 
fessore , o di qualche Direttore saggio c discreto. 
Gli scrupoli, benché in sostanza non siane che 



120 

meri sospetlì senaa fonflani^nto e vani timori , 
posson condurre con mito ciò chi li solFre a con- 
seguenze luttuose e fatali per la melanconia , e 
per altre smaniami inquietudini che o*'Jinaria- 
ni^nle cagionano : che però convien procurare di 
scoprirne l’ origine , e quindi dar di ramo pron- 
tamente alla scure per atterrarne la pericolosa ra- 
dice. Per, nesctre in questa impresa si richiede 
saviezza e giudizio, e sopra tutto 1’ applicazione 
di quei rimedj , che son proporzionati alla qua- 
lità dello scrupplo e al temperamento dello scru- 
poloso . Molti sono questi rkneilj , ma il primà 
il generale, e più utile è una costante e fervorosa 
orazione al noisericordiosissimo Iddio, il quale o 
più^preslo o pjCii /tardi dileguerà ogni scrupolo e 
tranquillità dell’ animo, o la calma della coscien- 
za ai contristalo scrupoloso • 

D. Torna bene , che un Penitente scrupolo- 
so SI confessi da un Sacerdote parimenti scru- 
poloso ? 

R. Io crederei che non' tornasse bene per non 
espone a troppi imbrogli il Confessore, e a trop- 
pe angustie il Penitente , e forse 1’ uno e l’altro 
a una specie di disperazione . E’ cosa ottima 
che un confessore sia santo , ma non è nep- 
pur buona, die sia scrupoloso. Io compatisco 
i Confessori scrupolosi , io non li disprezzo , an- 
zi lor voglio bene; ma dico, cbe farebbero più 
figura in un eremo che in un Confessionario. In 
olio mattinate del mese di Giugno confesseran- 
no quattro Bigotte. In quaranta giorni di Giu- 
bileo ammezzeranno, una confessione generale . 
Crederanno forse taluni che io confessi cento 
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Penitenti in un’ ora . Oh quanto s’ ingannano ! 
a me è piaciuta sempre la via di mezzo. L'ab- 
barrufFare le Confessioni è delitto, il perpetuarle 
è discredilo del ministero e del ministro. Quando il 
confessore scrupoleggia per troppa bontà , cioè per 
essere molto avanzato nella cristiana perfezione, può 
desiderare che tutti ì suoi penitenti siano come 
lui , può anche consigliarli a divenir tali , ma 
non può tormentarli a segno di fargli correre ri- 
schio di perder il cervello , riflettendo a ciò che 
dice S. Paolo i Car. 7. 7. che ognuno ha la sua 
particolar vocazione .* volo enim vos esse sicut me 
ipsutn, sed unusquisque proprium dorium habet 
ex Heo aliiis quidein sic , alius vero sic . Se il 
Confessore ha dei scrupoli per ignoranza , deve 
curarli collo studio di libri chiari , rallentando 
anche, se occorra , la stessa orazione, per appli- 
carsi un pò più al tavolin delle lettere . Per un 
tal male non vi può esser miglior medicina di 
questa; avvertendosi, che nel nostro caso lo stu- 
dio ha ■ lo stesso merito dell’ orazione . Se poi il 
Confessore fosse scrupoloso per troppa scienza e 
per troppa acutezza d’ ingegno , bisogna che ri- 
fletta , che è superbia il pretender di convertire 
la Teologia in Mattematica, e le sottigliezze me- 
taGsiche , e i sillogismi nella più stretta forma e 
figura sono arnesi da scuola , e non da scuola, e 
non da tribunale di penitenza . Sarei troppo te- 
merario se ardissi di dar lezioni a un Confesso- 
re scrupoloso scenziato , sicché arresto il passo , 
è più non m’ inoltro ; essendo contento di dire 
che qualunque sia la causa degli scrupoli , il con- 
fessore si.irupoloso deve procurar di deporre lutti 



li scrupoli fino a uno per rendersi franco saggio 
e spedito nella risoluzione delle raaierìe, clieap> 
pariengono al foro sacramentale, aitriinenti scru> 
poli nel confessore, e scrupoli nel pf>niteote non 
posson partorir altro, che ana coscienza delle più 
disordinate , e delle più tempestose , delle più 
arrufiate con pregiudizio forse notabile della stes- 
sa salute del corpo. Ecco dove vanno urdiiiaria- 
raente a pararsi li scrupoli . 

D. Qual certezza si richiede affinchè l'uotno 
possa oparare lecitamente ? 

R. Prima di rispondere a questa interrogazione 
bisogna definir la certezza e divìderla . La cer> 
tezza dunque è un giudizio che si forma senza 
timore di falsità della lecitudine o ìllecitudine 
di qualche azione. Essa poi si divide in metafisica 
fisica e morale . La certezza metafisica è un giu- 
dizio talmente sicuro , che è impossibile che sia 
falso ; quindi sono metafisicamente certe le pro- 
posizioni evidentemente dimostrabili come v. g. 
che tutto il mondo è più grande della . Toscana 
e Itf cose rivelateci espressamente da Dio. La cer- 
tezza fisica è un giudizio talmente sicuro, che 
non può esser falso senza la pertorbazioiie delle 
leggi naturali, o senza un miracolo, cosi è fisi- 
camente certo cha al giorno succederà la notte 
e alla notte il giorno La certezza morale è un 
giudizio che esclude ogni grave, e prudente dub- 
bio ; onda sono moralmente certe v. g. le opinio- 
ni più probabili dei Teologi , della verità delle 
quali non può dubitarsi senza imprudenza e te- 
mei ìtà . Vedute queste cose dico che si richiede 
una certezza almeno morale deli'unestà dell’azio- 
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iie , afHnchè T uomo possa operare lecitamente . 
Intanto la certezza morale è suificiente per ope> 
rare lecitamente, in quanto che esclude ogni ra> 
gionevol pericolo di peccare. 

D. Chi puh chiamar si f elice m (fuesto mondo} 

R. Colui che può vantar il pregio di una buo> 
na coscienza . Il principal dovere di ogni nomo 
deve esser quello di procurare di rendere felice 
se stesso . La sostanziale , e vera felicità pe- 
rò che può sperarsi su questa terra non si tro- 
va , come alcuni scioccamente si danno a crede- 
re , nei piaceri nelle ricchezze nelle cariehq, lu- 
minose, o in qualche altro bene temporale; si 
trova bensì in una coscienza buona e senza ri- 
morsi : perchè essa porta seco la tranquillità del- 
r aniniu e la quiete del cuore . 

Delle Leggi 

CAPITOLO IX. 

D. eroine si definisce ia legge! 

R. Un’ordine promulgato per il bene comune 
du un superiore , che ha giurisdizione. 

D. Come si divide la legge ? 

R. In, Divina che fu stabilita da Dio , e in 
umana , che fu stabilita dall’ uomo . 

D. Come si suddivide la legge divina ì 

R. In eterna , naturale, e positiva . L’ eterna 
è la volontà di Dio , che stabilì fino dall’ eter- 
nità che si faces.se ciò che è conforme alla retta 
ragione, e si tralasciasse di fare ciò che non è 
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conforme alla medesima. La naturale è un'im- 
pressione del lume di Dio in noi per distingue- 
re il bene dal male, o una derivazione della leg- 
ge eterna scolpita nel cuor dell’uomo. La divi- 
na positiva è quella , che fu data da Dio a suo 
beneplacito ; ed è antica o nuova. L’antica , che 
si contiene nel Testamento antico fu data per 
orditi di Dio e per il ministero di Mosè agl’israeli- 
ti , per ricondurli alla Legge naturale , che era 
quasi estinta nel lor cuore, e per disporli alla 
Fede in Gesti Cristo . La nuova fu data da Ge- 
sù Cristo , e si contiene nel Testamento nuovo , 
nella Tradizione , e nel consenso unanime dei 
Padri , e delle Chiese . 

D. Quanti sono i primi precotti della 
naturale ? 

R. Tre , cioè vivere onestamente , non offen- 
dere alcuno ; e dare agli altri ciò che gli è do- 
vuto , 1 quali si riducono all’ obbligo di fare il 
bene , e di fuggire il male . 

D. La legge naturale puh abrogarsi o dispen- 
sarsi propriamente? 

R. Non può nè abrogarsi, nè dispensarsi , sen- 
za mancare a quel che si deve a Dio ed all'uo- 
mo ; anzi neppur da Dio potrebbe abrogarsi o 
dispensarsi senza cuntradir a se medesimo, poi- 
ché ha impresse le sue leggi nel cuore di tutti 
gli uomini . Può perù mutarsi impropriamente , 
in quanto cioè gli si aggiunga qualche cosa che 
avanti non avea ; quindi si è, che tutto ciò che 
nella legge antica fu ordinato o premesso da Dio in- 
torno a ciò che pare che sia contro la legge naturale , 
effettivamente non fu contro questa legge per la mu- 
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tazione che accadde nella materia comandala aven> 
do mutate le condizioni , e le circoftauze della 
materia della Legge naturale. Così 'comandò Dio 
ad Abramo, che gli faceiise il SagrìBzio deli' iu- 
nocenle , e caro suo iigliuolo Isacco come al su- 
premo padrone delia vita, e della morte 

D. 1 ’ pi imi principi delia Legge . nalumle 
possono Ignorarsi invincibilmente ? < 

iSo perchè i primi pnncipj de’ costumi sono 
evidenti . ^loii posson parimenti ignorarsi invin<r 
cibilmente per lungo teni|x> i precetti del Deca- 
logo midamenle considerali , perche si deducono 
necessariamente, ed evidentemente dai primi prin- 
cipi . Gli ultimi Precetti però della Legge natu- 
rale s’ ignorano spesso invincibilmente, perchè 
molti noli sanno dedurre dai primi principi tut- 
te le conclusioni spettanti alla legge naturale . 

D. Quando cessò d’obbligare la legge antica 
e principiò la nuova ? 

L’ antica cessò d’obbligare nella morte di Ge- 
sù Cristo , ed allora principiò subito a obbligare 
la nuova nell’ atto primo ; nell’ alto secondo poi 
principiò a obbligare quando fu pubblicala : cioè 
nel giorno delia Pentecoste dopo la discesa dello 
Spirilo Santo sopra gli Apostoli , per la promul- 
gazione ebe ne iècero , insegnando che Cristo era 
il Messìa promesso dalla legge : e poi il Baltesb- 
roo, rhe conferivano ai nuovi Fedeli ,■ seguendo 
r istituzione di Gesù Cristo . 

D. Come si suddivide la legge umana ? 

R. In Canonica o Ecclesiastica . e in Civile . 
La legge Canonica chiamala con altro nome Gius 
Canonico , o diritto Canonico , e una raccolta di 
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pTecctli , che indirizzano le azioni ilei Cristiani, 
ai loio ultimo fine . Questa contiene le didsiem 
intorno alla Fede , ai costumi , ed alla discipli- 
na , la quale non è altro che'la polizia esteriore 
in quanto al governo , ed è fondala sulle Deci- 
sioni e Canoni de’ Concilj , sulle legge Ecclesia - 
che , su quelle dei Principi Cristiani j e su l’ uso 
e costami dei paesi . La legge civile è quella 
stabilita dai Principi secolari per conservar l’or , 
dine, la pace, e la tranquillità nelli loro sluti. 

D. Si dà la ifgge ptnale ? 

R. La legge umana « è puramente precettiva, 
o puramente proibitiva , o puramente penale, o 
mista . La prima è quella che ci comanda di 
fare una. cosa . 'La seconda è quella che ci proi- 
bisce di farla. La terza è quella che stabilisce u* 
na pena contro i trasgressori senza alcun coman- 
do , nè proibizione , come se dicesse , se alcuno 
eslrarrà il grano dallo stato , pagherà il doppio 
di pena . La quarta è quella che non solo co- 
manda o proibisce una co.sa , quanto ancora ini- 
pone una pena contro i trasgressori . Questa pe- 
na poi o si pronunzia copulalivameiiie , come 
se dicesse; ognuno faccia nel mese di Luglio dis- 
ciascun’ anno avanti il Magistrato la denunzia e- 
atla di tutte le persone componenti la propria 
famiglia , e nessuno porli le armi di notte , e i 
contraventori sotlVano la pena dell esilio ; o di- 
sgiuntivamente , come se dicesse , ognuno faccia 
irei mese di Luglio di ciascun anno avanti il ma- 
gistrato la denunzia esatta di tutte le persone 
componenti la pru|)i ia famiglia , e nessuno porti 
le armi di noile; o i contraventori paghino ven- 
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ticinque scudi . La legge dunbue poraroenle pe- 
nale, essendo virtualmente precettiva, o proibi- 
tiva , obbliga sotto pena di peccato , quantun- 
que non nianchi chi asserisca il contrario, anzi 
sostengono alcuni che la legge puramente penale 
obblighi sotto pena di peccato a subire anche la 
pena . La legge penule mista proferita copula- 
tivamente obbliga sotto pena di peccalo. La leg» 
ge tinahnenle penale mista proferita disgiuntiva- 
mente obbliga soltanto sotto pena di peccalo al- 
r osservanza , o a subbir la pima . 

D. (^osj si ricerca, tJfiHchè la legge umO' 
na obblighi ? 

fi. die sia promulgata . Quelli poi che non 
furon presenti alla promulgazion della legge de- 
von osservarla quando gli giunge a notizia. 

D. La legge umana obbliga con perisolo del- 
la vita , o di grave danno ? 

fi. Non obbliga sempre con pericolo della vi- 
ta o di grave danno , ma' solUiuto in quattro ca- 
si . I Quando la legge umana comanda o vieta 
ciò, che è intrmsicamenle buono o cattivo . 2 
quando trattasi del ben commi della Repubblica 
'‘o della Religione, a cui si cagionerebbe un 
grave pregiudizio colla Irasgressiou della legge . 
3 Quando non si può lasciar l’osservanza della 
legge senza un grave scandalo dei prossimo . 4 
Quando la trasgressione della legge ridonda in 
disprezzo delia Fede della Religione , o della le- 
gittima podestà . 

D. Quali sono le persone obbligate all'osser- 
vanza della legge umana ? 

fi. 1 sudditi clic godono dell’ uso della 
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ne. Gl’infedeli non battezzali non son sottoposti 
alle leggi dcìla Cliiesa , perchè non sono suddi- 
ti della medesima / vi son perù sottoposti gl’ iu-^ 
fedeli batezzuti , perchè son sudditi della Chiesa 
benché siau da essa separati in virtù di una ri- 
bellione, in cui vugliuu perseverare . 

JD. Il Legislntore è tenuto all' osservanza^ 
delle sue leggi ? 

H. E’ tenuto, perchè gli sì possono adattare 
prudentemente, non già per forza coati va , u sia 
nel foro esterno , non avendo nessun Superiore 
da cui possa punirsi; ma per forza direttiva , u 
sia nel foro della Coscienza . 

Z>. Qual d Inerenza passa tra legge e il pre- 
cetto ? 

R. La t-egge s impone dal Principe o dalla 
Repubblica alia Comunità per il bene comune . 
il Precetto poi s’impone a uno o ad alcuni an- 
che soltanto per il bene privato da una persona 
privala , che sia semplice Superiore . v. g. dal 
padrutib a un servo o ai servi , e dal Padre a 
un figliuolo , o ai figliuoli . La legge non spira 
nella morte del Legislatore , come spira il pre- 
cetto in quella del precipiente . 

D. Come deve adempirsi la legge umana ? 

R. Deve adempirsi in una maniera umana , 
cioè con atti voluntarj : onde se alcuno risoluto 
di nun ascoltar la Messa in un giorno festivo fos- 
se violentalo a stare in Chiesa nel tempo della 
celebrazione delia medesima , non adempirebbe 
ia legge . La volontà poi o intenzione necessaria 
per. osservare la legge e di due sorti ; cioè una, 
per cui s’ intende l’osservanza della legge, s l' 
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«lira , per cui s’ intende l’ essecuzion della legge* 
Per adempire la legge la prima non è necessaria 
ma basta la seconda, poiché la legge non coman- 
da di far r atto con intenzione di sodisfar alla ' 
legge , ma di farlo volontariamente . Così se al- 
cuno V. g. non si ricordasse del giorno festivo , 
nulladimeno ascoltasse la Messa , adempirebbe la 
legge, e non sarebbe obbligato ad ascoltarne un 
altra . 

D. Con un solo atto, o nel medesimo tempo 
possono adempirsi più precetti ? 

R Regolarmente con un atto solo non si sod- 
disfà a più precelli, ma talvolta si soddisia. Ciò 
dipende dalla volontà del precipieote , la quale 
si rileva dalle circostanze o dal consenso comu- 
ne. Se però più precelli obbligiissero nel mede- 
simo tempo e per lo stesso motivo , in tal caso 
si adempirebbero con un' Scio solo; cosi con una 
sola messa si soddisfa al precetto Ecclesiastico , 
quando la Domenica cade ni un’altro giorno fe- 
stivo. Non soddisfa però con una sola Messa in 
giorno festivo un Penitente , al quale sia stato 
prescritto dal Confessore di ascoltare una Messa, 
die se il Confessore imponesse la penitenza di 
ascoltare ogni giorno la Messa per due anni; sen- 
za dir’altro, il Penitente con una sola Messa sod- 
disfarebbe nei gi(»rni di Festa al precetto della 
Chiesa , ed a quedo del confessore; e ciò presu- 
raesi prudentemente , mentre il Confessore non 
si espresse diver.-amenle , quando poteva espri- 
mersi. Possono lilialmente adempirsi nel mede- 
simo tempo più precetti e allorché Padempimcn- 
_ 9 - . 
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to d’ uno non impedisce 1’ adempimento degli 
altri ; così può taluno ascoltar la Messa, in un 
giorno festivo, e nei tempo stesso recitare le ore 
Canoniche, alle, quali è obbligato, oppure le pre< 
ci imposte per la penitenza Sagramentale, poi* 
che r attenzione alle Ore Canoniche, u alle pre- 
ci imposte per la penitenza Sacramentale non 
impedisce 1’ attenzione alia Messa : non può pe* 
rò ascoltar la Messa , e nel tempo stesso fare un 
lungo esame della Coscienza , o confessarsi o 
poiché r attenzione a un lungo esame della co- 
scienza , o a confessarsi impedisce 1’ attenzione 
' alla Messa . 

D. Il Legislatore è obbligato alV osservanza 
delle proprie Leggi ? 

R. Nel Governo Monarchico , o d’ un Prin^ 
eipe Supremo , ogni volta che le proprie leg- 
gi possono adattarsi prudentemente ai Sovrano 
Legislatore , e obbligato anch’ esso a osservarle , 
non per forza coattiva, non avendo alcun Supe- 
riore , da cui p«ssa punirsi , ma solamente per 
forza direttiva , di modochè pecca se non le os- 
serva • Nel Governo però tanto Democratico , o 
del popolo quanto nell' Aristocratico , o della no- 
biltà , i Legislatori sono obbligali all' osservanza 
delle proprie leggi sì per forza direttiva, che per 
forza coattiva , poiché in questa sorte di Gover- 
ni la potestà suprema non risiede in alcuna Per- 
sona particolare , ma in tutti presi insieme , cioè 
nella Repubblica , o Comunità , di cui ognuno 
de’ Legislatori é una sola parte benché più con- 
siderabile . In quanto poi ai Chierici, son tenu- 
ti ancor loro all' osservanza delle leggi di quei 
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legittimi Legislatori, de’ quali sono sudditi, nel- 
le cose però temporali , e civili , che non soti 
contrarie ai Sacri Canoni , ma non già nelle co- 
se Spirituali , e spettanti alla Chiesa , mentre in 
quanto a queste dipendono dai Superiori Eccle- 
siastici . 

D. Quali lef'gi devono osservarsi dai Fora- 
stien . dai Pelie^rini , e dai Fagabondi ? 

R. Siccome i Foraslieri, i Pellegrini , e i Va- 
gabondi appena esciti dal proprio Territorio non 
son più obbligati all' osservanza delle leggi di es- 
so che però sono tenuti ad osservar le leggi di 
quel Territorio , nel quale si trovano , purché 
possano osservarle dentro il tempo, in cui si trat- 
tengono nel medesimo. Quindi sono obbligati ad 
osservar tutte le leggi locali negative, le quali 
non ricerca n dimora , come ad astenersi dall’ u- 
so delle Carni quando sia proibito. In quanto poi 
alle leggi locali affermative non son tenuti ad 
osservarle; se non fanno una dimora proporzio- 
nata alla soddisfazione d’esse leggi nel Territorio 
in cui si trovano ; son però obbligati, se vi fan- 
no una dimora proporzionata : quindi se passano 
T. g. per un luogo , in cui è Festa, per andare 
ad un’ altro , nel quale non è Festa , non sono 
obbligati, non essendovi scandolo, a cessar dal 
viaggio per ascoltar la Messa , quando anche si 
trattenessero ivi per prender cibo: sarebbero pe- 
rò tenuti ad ascoltarla, se vi si trattenessero per 
un tempo sullìcìente , come se vi pernottassero . 
Quantunque quelli, che escono dal proprio Ter- 
ritorio, non siano più obbligati alf osservanza del- 
le leggi del medesimo, nulladimeno se escissero 
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in frode delle stesse leggi, sarebbera obbligati ad 
osservarle . Se poi si parlasse d’ un precetto per- 
sona le, obbligherebbe la Persona non solo nel 
proprio Territorio, quando ancora in qualunque 
luogo si trovasse . 

De' Peccati 
CAP. X, 

1 . 0 . • ^ 

D. I^ofa è il peccato originale ? 

R. Uoa privazione della giustizia originale . 
Dicesi della giustizia originale, perchè in origine 
conteneva la grazia santificante , e gli altri Do- 
ni soprannaturali . Questo è il peccato di Adamo 
e di Èva , i quali disobbed irono al Divin Pre- 
cetto , mangiando del frutto dell’Albero della 
scienza del bene , e del male , che Dio gli proi- 
bì di mangiare sotto pena di divenir mortali nel- 
l’ora medesima, in cui lo gusterebbero. Gli ef- 
fetti , e la pena di questo peccato sono stali tra- 
smessi ni loro Discendenti per propagazione , e 
non per imitazione come asseriva Pelagio . 

D. Quando si comitnica agli uomini questo 
peccato ? 

R. Nel morrtenlo della lor concezione nell’u- 
tero materno: rimanendone macchiala l’anima 
nell’Istante medesimo in cui è unita al corpo . 

* D Tutti gli Uomini son nati ; e nasceranno 
infetti del peccato originale ? 

R. Si certamente , accetluato Gesù Cristo , il 
quale non fu concepito per la strada ordinaria • 
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della generazione , ma per virtù dello Spirito 
Santo. La Chiesa trattando del peccato origina* 
le , non ha voluto comprendervi Maria Santissi* 
ma, onde quasi tutti i Cattolici piamente credo- 
no , per singoiar privilegio sìa stala da Ilio pre- 
servata da questo peccato . ' 

/>. Perchè la Chiesa animata dallo Spinto 
Santo, che la regge, e la illustra, non ha vo- 
luto finché decidere il famoso litigio dell* Im- 
macolata Concezione di Maria ? 

R. Per diversi motivi , che hanno molto del 
plausibile . i Perchè il Mistero dell’ immacolato 
Concepimento di Maria non si rileva dalla Scrii- \ 

tura . a Perchè fu concepita dai Santi suoi Ge- 
nitori Giovacchino , ed Anna per la via ordina- 
ria del carnai commercio conjugale . 3 Per un 
certo riguardo a tanti Nomini grandi , che han- 
no rispettosamente insegnato , essere stata Maria 
sottoposta alla comune infezione del peccalo ori- 
ginale. 4 f’i^r non somministrare alimento a qual- 
che nuova Disputa in scandalo de’fedeli . 5 Per* 
chè siccome dall’ imponente,, dirò cosi , occulta- 
mento , e dal contrasto letterario certi arcani del 
Vangelo riconobbero una maggior 'gloria e un 
maggiore ingrandimento , così avvenisse ancora 
nell' Arcano della purissima Goncezion di Maria* 

Queste mi sembrano le più probabili ragioni. Se 
lo sbaglio io non son come quell’ ammalalo di- 
sobhediente , che fa il Medico crudele . Io non 
ho la pazzesca boria nelle cose opinabili d’ esser 
tenuto per la Sibilla e per la bocca della veriit^ stan- 
do in Roma . A me basta di far sapere , che ho 
venerato, venero, e venererò sempre rionoceu- ' 
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tissiino Concepimento di Maria , perchè sò , che 
anche umauanienie parlando , tra le spine na- 
scono le rose , e non sono mai stato tentato a 
cercare il nodo nei giunchi . 

D. L’ immacolato Concepimento di Maria si 
trova almeno simboleggiato nella Divina Scrit^ 
tura ? 

K. Non vi è che possa dubitarne . L’innocen- 
tissima Concezione infatti della gran Vergine Ma- 
dre , se 'atieiitainenle leggesi la Scrittura Santa 
si vede maestosamente ombreggiala, quando nella 
gloria della pacifica (Gerusalemme , quando nelle 
vittorie della trionfatrice Giaele, quando nelle 
Palme dell’ invitta Dehbora , quando nel Fonte 
segnato , le di cui acque cristalline mai divenne- 
ro impure . Ora si mira espressa nella valorosa 
Giuditta , che esce senza macchia dei suo can- 
dore dalle tende Assire dell’ impudico Oloferne; 
ora nella graziosa Ester eccettuata dalla legg-e 
generale conilo gli Ebrei ; ora nel pietosissimo 
LotfChe lungi dalie laide mura di Sodoma non ve- 
de che da lontano l’incendio della sozza Penta- 
poli . Alcune volte raliigurata si osserva e nei 
freschi Fion di Gerico, e nei Cedri del Libano 
e ne’ Cipressi di Sion , e nelle Palme di Cades, 
è negli aitri Platani, e negli speciosi Olivi del 
Campo . Altre volte ci si presenta raliigurata in 
quella grandezza , in cui la contemplavano assor- 
te le Tiglie di Gerusalemme , e che sparge da 
Ogni lato una fragranza odorosa sopra il Cinna- 
momo, ed il Balsamo, sopra l’Incenso, e lo Sto- 
race , sopra la Mirra , e gli Aromi preziosi, sot- 
® varie altre venuste, leggiadre , si-^ 
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gaificanti misteriose immagini adombrato si ve. 
nera l’ immacolato concepinieiito .di «[ueila Divi* 
na Pastora, che ha riposta la Sede nella pienez- 
za de’ Santi , e il di cui spirilo è dolce sopra il 
miele , e sopra il favo . Non può essere a meno 
che non fosse purissima la Concezione di quell’ 
£va novella destinata a schiacciar la testa orgo- 
gliosa degli spiriti disperati d’ inferno , e che do- 
vea portare nel suo pudicissimo Seno un Dio fat- 
to Uomo sopra la terra . Dicono i Santi Padri , 
che nel concepimento di Maria la grazia pre- 
venne la natura per un effetto miracoloso del 
divin Salvatore a differenza del concepimento 
degli altri uomini , nei quale la natura sempre 
previene la grazia. Fin dal momento della sua con* 
cezione Maria Santissima ebbe la Carne sottomes* 
sa allo spinto , mentre Iddio divise in maniera 
dalla parte inferiore la parte superiore della di 
lei anima , che non ebbe altre inclinazioni, fuor- 
ché quelle di uno spirito retto secoudate senza 
contrasto dalla medesima carne. Con ragioq dun* 
que r ungeLco Dottor S. Tomasso, allorché ebbe 
esamiiiato con sottilissimo raziocinio , se Iddio 
possa far cose più perfette di quelle che fece , 
apertamente conchiuse, che può creare e un mon- 
do più adorno , ed un Cielo più luminoso , ma 
non può fare , che o sìa più perfetta i’ Umanità 
di Gesù Cristo , o più riccha di grazia Maria , 
che ne fu la Madre felice . Non faccia trattante 
più maraviglia , che Iddio colia potenza del ibr- 
te e disteso suo braccio preservasse Maria nell’ 
illibata sua Concezione 4alle acque fangose dei 
peccato originale . Mento di esser compatito , s» 
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lui sono estes 0 un pò troppo. Mi riconosco trop> 
pò bisognoso in vita , e in morte di questa Eroi» 
Ila ainmirabiie , che fino dall’ etsr-nità della san- 
guinosa carriera del Salvatore delle genti fu de- 
stinata compagna' della gloriosa conquista della 
turbida infella corrotta massa de’ condannati Fi- 
gliuoli di Adamo. Si confederino pur contro di 
noi i movimenti più sregolati , la concupiscenza 
la più furiosa , le pa.ssioni le più feroci, sotto il 
niank) , e la protezione di questa Sunamitide e- 
letta , Avvocata de’ peccatori, e consolazione de’ 
giusti , nella quale lutto è raro tutto è prezioso 
tutto è divino, vinceremo pienamente questi ar- 
rabiali nemici , che baldanzosamente trionfano 
del genere umano. In quanto a me son più che 
persuaso dell’ immacolato concepimento della gran 
Vergine pura, che nel subii niìssi ino carattere os- 
servo di Madie di Dio . Siccome però le dehbo- 
li mie pupille rimangono abbagliate da quell’ u- 
bisso di luce, che circonda concepimento sì ec- 
celso, onde senza più ragionare del profondo mi- 
stero , di cui vorrei veder convinti , ricoperto di 
confusione per la mia insullicienza , e col volto 
asperso di meraviglia contemplerò in silenzio ma- 
gnificenza .sì luminosa , applicando a me stesso 
quelle parole ammirabili dello Spirito Santo nel- 
r Ecclesiastico , ^lorificantes , quantnncumque 
potueritis , supervaleb'xt adhuc et admirabilis 
magnificcntia ejns . Questa mia prolissità sarà 
forse censurata. Non me ne importa niente. Non 
vorrei però che il One di questa censura fosse la 
poca devozione a Maria , 1’ opinione guasta, e i 
costumi corrotti. Questo mi dispiacerebbe dav' 
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Tero. Che se mi si oppoue, che in alcune ma- 
terie il mio stile è troppo asiatico , iu altre top- 
po laconico , qi/ando infimo , quando mediocre , 
quando^ benché di rado, sublime, e per conse- 
guenza irregolare e non uniforme, io rìsjxìndoa 
questi sputasentenze di un genere troppo causti- 
co , che lo stile deve seguitar la natura dell’ ar- 


gomento, il gusto dei discreti, e il genio di chi 
distende. Vi sarebbero delle altre ragioni da di- 
re, ma siccome 1’ obbielto mi pare puerile, on- 
de non lo stimo meritevole di esser confutalo con 


qualche sorte di lusso, e di sforzo . lo ho avuta 
sempre dell’ antipatia alle contese di piazza, ed 
alle liti di lana caprina , perchè non ho bisogno 
di aguzzarmi il palo sulle ginocchia. 

/?. Come si definisce il peccato personale ? 

H. Una trasgression della legge eterna di Dio. 
Questa definizione conviene a qualunque peccato 
contro qualunque legge , la quale se è giusta , 
deriva dalla legge eterna . 

D- Come si divide il peccato personale ? 

K. In molle maniere , ma specialmente iu sei 
cioè in attuale e abituale, mortale e veniale , di 
comissione e di ommisione . 11 peccato attuale 
è r attuai trasgression della legge eterna di Dio 
l’abituale è la macchia lasciata nell’ anima dal 


peccato attuale , la. qual macchia resta espinta 
per mezzo delia penitenza, e della grazia santi- 
ficante . Il peccato mortale è una trasgressione 
della legge eterna di Dio, che priva l’anima del- 
la vita sopranalurale o spirituale , cioè della gra- 
zia santificante e della carità , e la fa rea di pe- 
na etfrna . 11 veniale è una trasgressione della 
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legge eterna di Dio , die diminuisce il fervore 
della carità nell’ anima del peccatore, la rende 
seggetta alia pena temporale e meno grata a Dio. 
Il peccato di commissione è una trasgression del- 
la legge eterna di Dio negativa , cioè di quella , 
che proibisce il .male : quello di omissione e una 
trasgressione della legge eterna di Dio alTermati* 
va ; cioè di quella che ci comanda il bene . 

D. Il peccato penonale y ch<t si commette con- 
tro V umatia legge ecclesiastica e civile, si com- 
mette anche contro la legge eterna di Dio ? 

11. Il peccato personale, che si commette con- 
tro l'umana legge ecclesiastica, e civile si com- 
mette anche almeno mediatamente contro la leg- 
ge eterna di Dio , perchè iu forza di questa I’ 
uomo è obbligato all’ osservanza delle leggi urna* 
ne , ed all’ obbedienza ai Superiori . Questa è 
la ragione , per cui il peccato personale di qua- 
lunque sorte sia , si definisce come si è detto 
una trasgressione della legge eterna di Dio . 

D. Quante cose si ricercano per commettere 
il peccato mortale 1 

fi. Tre , cioè la gravità della materia n una 
flufficiente avvertenza deii’inU detto , e un perfet- 
to consenso della volontà . Nel caso ebe all'atto 
peccaminoso mancasse alcuna di queste condi- 
aioni , il peccato non sarebbe piu mortale , ma 
veniale . 

/?. Si da il peccato puramente filosofico, o 
morale in chi ignora Dio, o non pensa attual- 
mente a Dio ? 

fi. Non si da, poiché quantunque il peccato 
secondo i Filo.soh sia un’alto, die disconvieae 
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alla natura ragionevole : e secondo i Teologi un’ 
alto cuiilrarió alla legge di Dio, con lutto ciò 1’ 
atto , che disconviene alla natura ragionevole , 
non può separarsi dall’ offesa di Dio per la ragio- 
ne che op{K)uendosi alla natura ragionevole , si 
oppone anche a Dio ed alla di lui legge eterna, 
e perciò è un’ offesa di Dio , e un peccato an- 
che teologico . Alessandro VII], condannò come 
scantlelosa , temeraria , ed erronea la proposizio- 
ne , che diceva che il peccato filosofico , ben- 
ché grave peccato, ma non già un offesa di Dio 
ne meritevole di pena eterna . Convien dun- 
que stabilire iiidispeusabilmeute , che ciò, che 
è contro la retta ragione , e offesa di Dio , e 
conseguentemente peccato anche Teologico . ^ 

n. f\uand sono i peccati contro lo Spirito 
Santo ? 

R. Sono sei, cioè Disperazione della salute , 
Presunzione di salvarsi senza meriti , Impugna- 
zione della verità conosciuta , Invidia delia gra- 
zia altrui. Ostinazione ne’ peccati, e impeniten- 
za tinaie . 

/ peccati contro lo Spirito Santo posson 
rimettersi i 

R. Abbiamo in S. Matteo , n qui autem di- 
» xeni contra Spinlum Sanctum , non rimilte- 
» tur ei ueque in hoc Saeculo , tieque in fulu- 
» ro , » onde per questa ragione diconsi irremi- 
sibili , come pure perchè sono d’ una remissione 
difficile , e quasi miracolosa ; ma per verità si 
rimettono, cioè si perdonano: poiebò in rigor 
di Teologia non si da peccato in questo Mondo 
ibi non si rimetta , og^ni volta che 1' uomo, che 
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10 lia commesso , se ne penta di vero cuore, e 
ne dìmanrii sinceramente perdono al raiserìcor* 
diosissimo Iddio. 

D. Perchè i sei nominati peccati si chiama- 
no peccati contro lo Spirito Santo! 

R, Perchè son peccati , nei quali si rigetta la 
grazia , che ci offre lo Spirito Santo per nostra 
soddisfazione , perchè si attaccano direttamente 
la Bontà di Dio , la quale è particolarmente at> 
ti ihulla allo Spirito Santo . 

D. Di dove deve desumersi la distinzione spe 
cijica de' peccati ? 

R. Si desume da quattro Gap. i Quando gli 
atti peccaminosi son contro diverse virtù: così 
la Fornicazione, e la Bestemmia son tra loro di 
specie diversa, poiché la prima è contro la ca- 
Mila, e la seconda contro la Religione . Quando 
gli alti peccaminosi sono cuiilro la stessa virtù , 
ma uno per eccesso , e l’ altro per difetto ; così 
1’ Fresia , e 1’ ignoranza colpevole dei Mislerj 
della Fede son peccati di specie diversa, benché 
siano co.ìtro la stessa virtù della Fede , perchè 

11 pririio per eccesso, c l’altro per difetto. 3. 
Quando gli alti peccaminosi son contro la stessa 
virtù per cotnimssiune , o per omissione ; così 
r eresia ed il lasciar di fare a suo tempo gli at* 
li di Fede son |>eccati tra loro di specie diver- 
sa, ma contro la stessa virtù della Fede, il i. per 
commissione il 3 per omissione. 4 Quando l’alto pec- 
caminoso contro la stessa virtù viencomraesso sola- 
mente col pensiero ,o colle parole , o coll’ opere, 
quindi non basta dire , o fatto un peccato con- 
tro la Castità , dovendosi speciiìcarc , se è stato. 




r r 


Digitized by Google 



1 ‘ 


w 

di pensiero , o di parole , o di opere. Alcuni di' 
cono più rjstrella niente , che la distinzione spe- 
cilica de’ peccati si desume dal diverso oggetto ; 
intendendo per oggetto la materia , il motivo , e 
le circostanze . 

D- Da quanti Capì si desume la distinzione 
numgrica de’ peccati! 

R Da quatti o . i Dagli atti completi in gene* 
re suo; cosi quello , che commette due copule 
impudiche susseguentemente con una Femmina , 
commetta due peccati numero ; non così quello 
che bacia due volte susseguentemente una Fem- 
mina , e gli fa più toccamenti disonesti^ impe- 
rocché questo commette un peccalo solo, essen- 
do atti incompleti in genere di lussuria 2 Dagli 
oggetti materiuii ; cosi chi con un’ Archibusata 
uccide tre persone, commette tre peccati nume- 
ro . 3 Dall’interruzione morale dell’atto pecca- 
minoso, cioè quando vien ritrattato formalmente 
differente dall’atto peccaminoso commesso o quando^ 
uno si applica ad un’azione totalmente differente 
dall’atlo peccaminoso commesso cosi se taluno dopo 
di avere acconsentito ad un pensiero cattivo se ne 

{ lente e poco dopo torna di nuovo ad acconsentirvi 
a un nuovo peccato: oppure se dopo di avere 
acconsentito a un pensiero cattivo, recita il .San- 
to Rosario , e appena terminatolo torna di nuo- 
vo ad acconsentirvi , commette un nuovo pecca- 
to , perchè in detti casi si dà l'iiiterruzione mo- 
rale del peccato , o questa sia formale , o inler- 
'pretaliva . 4 Da una notabile interruzione di tem- 
po , così quello', che nella mattina ha fatto un 
loccaniento distmesto a una Donna, se dopo pran- 
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‘ ao dello stesso giorno glie ne là un’ altro , com- 
nietle due peccati dì numero. Alcuni dkoiiu più ' 
Brevemenle , die la distinazioue numerica dei 
peccati si desume dalla multiplicaziuue degli at- 
ti distinti della medesima specie . 

D. Quante sono le circostanze de' peccati ? 

R. Le circostanze , o siano gli accidenti , e i 
modi , co’ quali si commette il peccalo son sette 
e son comprese in questo Esametro, quis quid^ 
ubi qiiibus auxUis , cur , quornodo quando . 
Quis denota la condizione della persona, che sia 
Secolare, o ecclesiastica , libera , o conjugata . 
Quid indica la quantità dell’ opera , cioè se la 
cosa rubata v. g. sia di molto valore , ovvero di 
poco. Ubi significa il luogo , cioè se il furto v. 
g. sia stato commesso il luogo sacro, o profano. 
Quibtis auxHis denota con quali istromeuti, o 
Ministri siasi fatto l’alto peccaminoso. Cur in- 
dica il fine dell’ operante . Quornodo esprime la 
qualità, o il modo dell' azione, cioè se abbia 
percosso v. g. il nemico gravemente, o legger- 
mente . Quando indica la notizia del tempo , e 
' la qualità dèlia durtizione , onde v. g* 1* opera 
servile, die in giorno festivo è peccaminosa tan- 
to più è peccaminosa , quando più lungamente 
è stata esercitata . 

D. Di quante sorti sono le circostan^àC dei 
Peccati ? 

R. Di due, alcune mutan la specie del pecca- 
to , e altre lo aggravano nella stessa specie . 
Allora mutan la specie , quando l’atto peccami* 
DOSO è contro diverse virtù; così la copula di- 
sonesta con una Conjugata è un peccalo contro 
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]a Castità , e coBtro la giustizia , perdiè si of- 
fende il dritto del Marito. Le circostanze poi che 
aggravano il peccato nella stessa specie son quel- 
le, che fanno il peccato di leggero grave, coinè 
il furto d’ un’ soldo, e il Furto di dieci scudi, 
o di grave piu grave come il furto dì dieci scudi 
e quello di trecento. 

D. Quanti sono i peccati capitali ? 

R. 1 peccati capitali cosi detti perché da essi 
derivano ordinariamente altri peccati, son sette 
cioè Superbia, Avarizia , Lussuria, Ira, Gola, In- 
vidia , Accidia , ovvero Pigrizia . La Superbia è 
un disordinato appetito della propria eccellenza. 

L’ Avarizia è un disordinato appetito delle Ric- 
chezze . La Lussuria è un disordinato appetito 
della sensualità . L' Ira è un disordinato appeti- 
to della vendetta . La Gola è un disordinate ap- ( 

petito di mangiare , e di bere . L’ invidia è un 
dispiacimento dell’ altrui bene , e un godimento 
dell’ altrui male . L’ accidia , o sia la Pigrizia è i 

un tedio delle cose Spirituali . 

Z?. Cosa è V occasìon di peccato! ' 

R. Tutto ciò chè induce a peccare . 

D. Di quante sorti è V occasìon di peccato ? 

. R. Di due . cioè prossima , ed è quella , che ^ 

induce a un pericolo probabile di peccare, e re- 
mota , ed è quella , che non induce a un tal 
pericolo . . \ 

D. L’ Uomo è tenuto a scansar l'occasione . 

di peccato ? 

R. L’ tenuto sotto pena di peccato a scansar ■ 
l’occasion prossima, altrimenti si espone al pe- 
ricolo probabile di peccare , e in conseguenza \ 

I 
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vuole almeno impliciJamcnle il peccalo , poiché* 
come si legge nella Divina Scrittura, qui anmt 
perictilum , peribit in ilio . Non è però tenuto 
a scannare ruccasione remota, altrimenti duvreb- 
be escir dal Mondo : giacché le cose del mondo 
servono, e possono servire d' una remota occa- 
sion di peccalo , come sono v. g. gli onori , e 
le ricchezze , che allettano a commettere il pec- 
cato . Yedonsi infatti alcuni ministri politici , 
che inalzati dal Sovrano per il proprio merito 
allo cariche più luminose ed ai più onorevoli 
impieghi dèlio Stato , conservano in mezzo alla 
sublimità degli onori la più profonda umiltà, 
base , e radice delle più belle virtù, amministra- 
no a tutti indistintamente la più esatta giu- 
stizia , c si mantengono anche nelle più critiche 
congiunture fedelissimi al Principe. Al contrario 
ve ne sono altri, che portati dall’aura d-lla for- 
tuna a copine qualche piccolo impiego, pttseg- 
gian baldanzosi, e superbi in mezzo al gra mon- 
do , nmministran la giustizia a capriccio , e 
pregni a ogni ora di mal talento contro il Mo- 
narca , che gli ha beneficati , sospiran sempre il 
momento di macchiarsi della più nera ingratitu- 
dine co) balzarlo dal lieal S04IÌ0. Osservansi inol- 
tre taluni, particolarmente tra i Nobili, che in- 
mezzo allo splendor de’ Natali , e delle Ric- 
chezze professano il più o-fsequioso rispetto a Dio 
al Santuario , e al Sacerdozio , onorano il Tro- 
no , e lo difendono , e reiidonsi utili in molle 
guise nll'umana società. Altri ve ne sono alPopposto 
che per aver accumulata qualche rilevante Ric- 
chezza , servono d’ una continua vessazione ai 
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paesi , causano ìiifìnite inquletucìiui ai parrochi 
colle più nefuiiile perseciizioiii , turbano il buon 
Online sociale colla loro perversa , e scandolosa 
condotta , e nel tempo slesvso cbe vorrebbero far- 
si temere colle prepotenze , e colle sovvcrcbicrie 
si rendono odiosi al Governo , e abominevoli a 
lutti i ceti delle persone^ Ecco il pernicioso ef- 
fetto, che tante volle produce in chi non ha il 
timor di Dio la stessa occasione remota di pec* 
calo . 

D. Come si divide V occasione prossima di 
peccato ? 

R. In assoluta , e rispettiva . L’ assoluta è 
quella, diedi natura £ua ; e per se slessa indu- 
co al peccalo; in questa occasione si troverebbe 
colui, che volesse continuare negli sguardi di co- 
se lascive. La respeltiva è quella, che non in- 
duce al peccalo di natura sua , e per se stessa 
ma per ragione della special fragilità , e disposi- 
zione di alcune persone ; in questa occasioue sa- 
rebbe quel Medico, che nel toccar le donne in* 
ferme per curar le loro malattìe soffrisse pensie- 
ri disonesti , ai quali acconsentisse : L’ occasion 
prossima poi tanto as.soluta , quanto rispeliix a al- 
tra è volontaria, altra è necessaria. ]>a volonl'.»- 
ria è quella , che può lasciarsi senza un gravis- 
simo incomodo : in questa occasione si trovereb- 
be un padron dì casa che peccasse d’unpudicizìa 
colla cameriera della moglie . La necessaria e 
quella, che non può lasciarsi ne Osicamenie , ed 
in questa occasione sarebbe costituito colui , che 
peccasse di disonestà con una femmina seducen* 
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te, colla quale fosse costretto a star rinchiuso 
nella zuedosima stanza , nè moralmente , cioè 
senza un gravissimo incomodo; ed in questa oc- 
casione si troverebbe un figlio di famiglia , che 
peccasse d’ impudicizia con una cugina di Ccasa ^ 
D. Il Confessore pub assolvere un Penitente 
che persìste nelVoccnsione prossima di peccato ? 

R. Non può assolver un penitente, che persi- 
ste nell’ occasion prossima volontaria, percliò tro- 
vandosi sempre in istato di peccato, non è di- 
sposto a ricevere l’ assoluzione. Se però si trovas- 
se nell’ occasion prossima necessaria, in tal caso 
dovrebbe digerirgli l’ assoluzione , finché non 
avesse fatta ogni diligenza , acciocché l'occasioue 
prossima necessaria diveni.sse remota . 

QuaV è il maggior de’ tutti i mali ? 

R. Il peccato, perchè esso solo è capace di 
farci perder la grazia , T amicizia di Dio, il me- 
rito delle opere buone , la pace della coscien- 
za e il diritto al Regno de’ Cieli . Se si conside- ^ 
Tasserò queste, e altre perdite, che fa un’anima 
per il peccalo noti si commetterebbe cou tanta 
racìlilà , nè con tanta imprudenza- 

D. In che differiscono il peccato e il vizio ? 
R. Qualclm volta si prendono promiscuamente 
ma propriamente differiscono come 1’ atto , e 1' 
abito . il peccalo è un’ atto moralmente cattivo : 
il vizio poi è un’ abito o una disposizione , che 
inclina all’ atto moralmente cattivo . 
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D. %^osa è la virtù? 

R. La virtù è una buona qualità dell’ anima , 
la quale fa , che l’ uomo viva bene . 

l). Come SI divìdono le virtù 7 

R. In Tpulogicbe , o Teologali , così denomi- 
nale , perchè hanno Iddio per oggetto : dicunsi 
anche infuse; perche non posson acquistarsi con 
gli alti nostri , hia possoii solamente infoiidersi da 
Dio, e perciò ai chiamali inoltre supranaturali . 
In murali , e som quelle, che |>erfezionan la vo- 
lontà per fargli far azioni bnune e oneste ; si 
chiamano anche Cardinali , perché tutte le altre 
virtù ti aggotto la loro origine da alcune di que- 
ste. Finalniente intellettuali, die dicunsi quelle, 
che perfezionano il giudizio nella conoscenza del 
vero, e sono tre, cioè intelligenza, e la sapien- 
za , e la scienza . 

/^ QnafUje sono le virtù Teologiche. ? 

' D. 1 re , e sono Fede , Speranza , e Carità . 

D. Conte si definisce la Fede, e quuV è l’og- 
getto della rrieJesinio ? 

R. Una virtù infusa , per cui l’ uomo crede 
tutto ciò , che Dio ha rivelato . L’ oggetto pri* 
niiario della Fede ^ Dio ; il secondano è tutto- 
ciò che è compreso sotto la divina rivelazione . 
Chi usa parlare contro le verità rivelate, che so- 
no l’oggetto secondario della Fede, è un'iniquo 
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bestemmiatore, e un’empio calunniatore. Senza 
la Fede , che è il fondamento delle cose che 
dobbiamo sperare , e un argomento , o sia una 
dimostrazione di quelle , che non si vedono , è 
impossibile di piacere a Dio ; ma bisogna avver- 
tire , che senza le opere è fede morta e per con- 
seguenza non sufHoiente per conseguir l’eterna salu- 
te Colla mente Sia colla credenza si veneta la Fede 
col cuore o sia coir esercizio si fanno l' opere pre- 
scrìrte dalla fede. Per la stessa ragione, che la Fede 
senza le opere è morta, le opere son morte ancb’ 
esse senza la Fede . Per salvarsi dunque è ne* 
cessarlo creder ben , e viver bene . Tutù i Cat- 
tolici devon difender la Fede dai vani insulti de- 
gli accaniti suoi nemici . 1 Papi, i Concili i Ve- 
scovi , i Predicatori coi loro saggi instgnaraenti. 
I dotti , gli scenziati, i Teologi culla loro zelan- 
te penna . Gli uomini le donne i fedeli tutti col 
loro buon’esempio , colla loro edificazione, colle 
loro assidue e fervorose preghiere . La &de è causa 
comune, sicché tutti devono dififeiilerla . Tutto 
brilla , tutto rispleiide , tutto rallegra , tutto è 
permesso, quando lo comanda -la Fede. Niente 
però vi è di grande; se dalla Fede non è con- 
sagrato. Iddio versa sopra chi ha Fede quei soa- 
TÌssimi doni , che renduii facili le più difficili 
imprese . 

/>. Qual" è la vera Fede ? 

B. La sola Cattolica , a favor della quale Id- 
dio , a cui ogni cosa obbedisce, ha operati i più 
gran miracoli ; che altro non sono che portenti 
avvenimenti, prodigj superiori alle leggi e alle 
forze della natura , o conlrarj al corso ordi- 
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nario della nedesima . Iddio o da per se stesso, o 
per mezzo de’suoi Eletti ha operati in ogni tempo 
dei iNÌrai’oli e in ogni tempo hanno servito alla 
propagazione della vera Fede. Essi però son molti* 
plicati dopo la venuta di Gesù Cristo in terra. Gli 
spiriti forti , o per meglio dir gli empj , giacché 
nel nosto senso suonano la medesima cosa , per 
dar ado.sso alla fede Cattolica impugnano la reali- 
tà, e fin’ anche la possibiltà de’miracoli . Impu- 
gnar i miracoli, come fanno, senza ragione, na- 
sce in loro da cattività di cuore, e da debolez- 
za di mente . Questi spiriti deboli niente conse- 
guenti nel loro raziocinio, questi pazzi scomuni- 
cati negan dunque la scrittura Santa , la Tradi- 
zione ; la Storia Ecclesiastica , il Deposito di te- 
stimoni sinceri , la cosa pubblica , il fatto ? Ac- 
cordiamo loro per vieppiù fargli cascar in ver- 
gogna che il mondo non abbia veduto mai un 
miracolo. La Fede dunque Cattolica si oscura 
ne’ dommi , si inconprensibile ne’ misterj, si au- 
stera nella morale , si rigida nelle leggi , si 
niortihcdliva della< nostra coocnpiscenza , della 
nostia superbia, delle nostre passioni ,,si è dira- 
mata per tutta la terra senza un miracolo?, Tut- 
to il Mondo dunque ha creduto alla Fede Catto- 
lica senza un .miracolo ? Questo dunque, ronclu- 
de S. Agqstipo , questo dunque è un .miracolo , 
queste anzi è il maggior di tplti i mii?coU. Ch8 
rispondono a questa conseguenza gli spiritati Fi- 
losofi ? Soggiungon forse , che Mno più dotti 
illuminati, più sottili di uu' Agpstino ? Assuefat- 
ti alle beslemn)i|e non si fiirapno scrupolo neppure 
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di questa calunnia. Coloro poi , ì quali spaccia» 
no, che i miracoli non ven<’on da Dio, ina che 
devon<i «oltauto attribuirsi a supposizione, a fro- 
de, a impostura, a prestigio, a incantesimo; o 
a effetto puramente iialtirale , non posson’ essere 
iiè più impudenti ,, nè più ignoranti. A certi te* 
merarj gli si fa Iropp’ onore a rispondergli sicché 
MCgi/o è tacere, che contrastare con essi ■ 

O. Qual Fede è necessaria per conseguire ta 
giustificazione i e V eterna salute! 

K. Agli adulti dotati dell' uso della ragione 
non solo è necessaria la Fede abituale, cioè l’a* 
bilo della fede infuso nel Battesimo, che abilita 
continuamente a far gli alti di Fede, quanto an- 
cora la fede attuale, cioè l’attuale assenso alle 
cose rivelate da Dio. Agl’ infanti però e ai paz- 
zi perpetuamente non è necessaria la Fede attua- 
le , rau'serve l’abituale. Notisi, che ciò che si 
dice della Fede deve intendersi anche della Spe- 
ranza , e della Carità . 

D. In chi non si trova la Fede Teologica ? 
- B- Non si trova net dannati , nè nei demonj 
i quali quantunque credono , con tuttociò non 
credono con una Fede sopranaturale , ma con 
una Fede naturale derivante dalla prova degli 
eterni tormenti . Trovasi però nelle Ànime del 
Purgatorio , perchè non vedono i Misteri , e ri- 
tepgun la speranza . Non si trova neppure nei 
béàtiV perchè vedon* chiaramente i Mister) . Non 
rirtiane finalmente nègli- Cretici, quantunque ne- 
ghino un articolo solo' . Resta però nei peccatori 
che uion son caduti nell’ infedeltà. 
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Z>, Gota dobbiamo credere esplicitamente per 
necessità di mezzol 

R. Dubbiamo credere esplicitamente , cioè di- 
stintaraenle per necessità di mezzo , che esiste 
Iddio, che questo Dio è ^rimuneratore de’ buoni 
e punitore de’ cattivi, che l’anima umana è im> 
mortale; la Trinità , e 1’ incarnazione . Per ne- 
cessità di mezzo s intènde una necessità assoluta 
,che’ lion ammette scusa . 

P, Cosa dobbiamo credere esplicitamente per 
necessità di precetto ì 

R. 11 Simbolo degli Apostoli , ì Sacramenti , 
che devon riceversi ; i precetti del Decalogo , • 
della Chiesa , ne’ quali si contiene ciò che dob- 
, biamo fare, o lasciar di fare; e gli obblighi del 
proprio Stato . Circa poi gli altri articoli di Fe- 
de serve credergli implicitamente , cioè confusa# 
mente , che è lo slesso che dire?, ergendo ciò, 
che propone a credere la Santa Chiesa . Per ne- 
cessità di precetto s’ intende una necessità , che 
è scudata dall’ ignoranza invincibile . 

D Quando devon farsi gli atti di Fede ? 

R. ^ell’ apparir dell’uso della ragione; in pe- 
ricolo di murié , una volta l’ anno almeno ; e 
quando siamo gravemente tentati contro la Fede, 
nel caso che la tentazione non possa vincersi sen- 
za 1’ esercizio di questa virtù . 11 precetto di far. 
questi alti di fede è divino. Non ignoro, che vi 
son de Teologi di sommo credito, i quali ini»- 
guano, che siamo li. oltre tenuti a iàr gli atti di 
fede, quando ci vengon proposti i Divini Miste- < 
rj , e quando dobbiamo adempire il precetto di 
qualche virtù che presupponga la Fede, come per 
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esempio, qiian.Io ci ooiilèssiarao , o ci comùni- 
diiaiuu. Bisogna avvertire che in un compendio, 
coni’ è il mio, non posse riportare i sentimenti 
di tutti i Teologi . Appoggiato a qualche ragio- 
ne: che per brevità sempre non dico, prendo 
quello , che più mi arride , o sia un pò più stret- 
to, o un pò più largo. Già me ne protestai in 
principio . lo non son come 1’ Àngiol di Badìa , 
clic si muta a ogni vento . 

D. Quando siamo tenuti a un* atta esterno , 

0 alla Confessione di fede per precetto divino! 

R. Quando siamo chiamati in giudizio per tc- 
stiiuonj delle verità di fede: quando può impe- 
dirsi , che non sia l’alta qurdche cosa manifesla- 
menle ingiuriosa alla Fede , e alla Religione; e ' 
(juamlo un’ Adulto vuol ricevere il Battesimo . 

P. Quando siamo tenuti a un* atto esterno, o 
alla Confession di Fede per precetto Ecclesiu- 
tlco ? 

R. Quando alcuno riceve una Cura d’ Anime, 
o un Canonicato o una Dignità nelle Chiese Cat- 
tedrali , come ha prescritto il Concilio di Tren- 
to . La medesima obbligazione è stata imposta 
da una costituzione di S. Pio V. a lutti i Dot- 
tori , Maestri , Reggenti , Predicatori , e Profes- 
sori di qualunque facoltà . 

I). E’ lecito simulare una falsa Religione ? 

R. Non è mai lecito simulare una falsa Reli- 
gjpne , nè servirsi «Ielle vesti,, che son segni de- 
terminati dalla medesima . Non negherebbe però 
la fede chi portasse le vesti, che distinguono u- 
na nazione da un’altra v. g. il Turco dai Tedesco 
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perchè tali vestì non sono proleBlalive di una 
Falsa Religione . , 

D. B’ lecito disputar ' pubblicamente , o pri- 
vatamente di cose di fede con Infedeli , o 
con gli Eretici ? 

R A nessuna persona laica è lecito ciò sotto pe- 
na della scomunica , la quale però non s’ incor- 
re prima della sentenza del Giudice . Lo stesso 
è proibito per légge iialurulé agli Ecclesiastici Se- 
colari , o Regolari non''sidIicicntemente dotti sot- 
to pena di peccato mortale , benché per comun 
sentenza gli si permetta, se soii ben versati nel- 
le Scietize Sacre . 

D. E‘ permesso a chiunque il leggere la Scrit- 
tura Sacra tradotta in lingua volgare ? 

R. ^ò certamente. Dal Vescovo però può ac- 
cor larsi la lettura della Sacra Scrittura trodotta 
in lingua volgare da Autori Cattolici . Chi poi 
ardisse leggere , o ritenere la Scrittura tradotta 
in lingua volgare senza questa licenza , non può 
essere assoluto da peccali se prima non l’ha con- 
segnata nelle mani del Vescovo . 

D. Cosa è V infedeltà ? 

R. Un’ allontanamento della vera Fede , op- 
pure un’’ oj>posizione alle verità della Fede. 

/>. Di quante sorti e V infedeltà ? 

R. Di due, cioè negativa e privativa o po.sitiva. 
La prima è una privaziùne della Fede in quelli che 
non ile ìii'miio mai,rmeso parlare. La seconda è 
una privazione della Fede in coloro che resilono 
alla Fede che gli è annunziata o che la disprezza- 
no . La prima non è peccato : è perù la seconda 
che si divide in paganismo giudaismo ed eresìa. 
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D. Cosa è il Paganesimo? 

R. Il Paganesimo o sia Gentilesimo, a cui si 
riduce 1’ Ateismo, e il Maomeltismo , è una re- 
nitenza alla fede non per anche abbracciata . Il 
Paganesimo nega totalmente l’esistenza di Dio » 
ammette più Dei . 

Zi. C’oia è il Giudaismo ? 

R. Una renitenza alla fede del Testamenta 
nuovo , e un’ attaccamento al Testamento vec- 
chio che contiene le figinr > e le promesse del 
nuovo . Il G)udaisnu> ammette resistenza di Dio 
ma nega la Trinità delle persone l’ Incarnazione 
Morte e Resurrey.zione del Messia ^ 

D. Cosa è V Eresia ì < 

R. Un’ allontanaraeiUo pertinace dell’ Uomo- 
battezzato da qualche articolo di fe<le . Non' si 
dice perù pertinace colui , che è ostinato neU’er- 
rote, ma quello che repiigna a una verità di fe' 
de, che sa esser insegnata dalla Chiesa come mi 
domma . _ 

Di quante sorti è V Eresia 2 , , 

R. Di due , cioè materiale , come se taluno a- 
vesse un’ errore contro la Fede , ignorando , che 
la Chiesa insegna U contrario, e fornule come 
-ve sapeudulu e volendolo repugnasse alle verità 
di fede. L’eresia formale si divide in iuttrna ,* 
eslei’tia e mista. L’interna e quando uno inter- 
namente non crede un'articolo di fede senza di- 
mostrarlo con alcun segno esteriore . L’ e-sicrna è 
quando alcuno proferisce qualche parola , o fìi 
qualche segno contro la fede senza alcun’ errare 
nell’ ioleijelto . La mista è quando taluno inter- 
na mente non crede "in qualche articolo di fede. 
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«r lo dimostra con qualche parola , o con qualche 
seguo esterno . < 

n. Chi può assolvere dall’ Eresìa . 

R. Qualunquè Confessore può assolver dall’ c- 
rcsia materiale , dall’ interna , e dall’e«lerna . L’ 
assoluzione dall’ Eresia mista benché occultissima 
spetta al Sommo PonteGce . L’ assoluzione però 
dall’ eresìa mista , e occulta in modo che non 
sìa nota ad altri che al solo reo , appartiene al 
Cardinal maggiore della penilenzieria . Se poi il 
reo d’ Eresia mista comparisse avauli il Vescovo 
e si accusasse delia sua Eresìa ; in questo caso 
verrebbe assoluto dalla scomunica colle sole pe- 
liìienze salutari : quindi dovrebbe confessarsi del 
peccato dell’ eresia , il quale potrebbe assolversi 
da qualsivoglia Confessore . 

It. Quali sono le pene dell’ Eresia mista ? 

R. La Scomunica riservata 'al Papa: la priva« 
zìone dell’ Ecclesiastica Sepoltura : V infamia , e 
la cuuGscazione de’ beni . 

D- Chi dubitasse ‘della verità di qualche ar- 
ticolo di Fede sarebbe eretico? 

R. Se il dubbio fosse positivo , come se uno 
giudicasse che un’ artìcolo di fede fosse dubbioso 
in tal caso chi dubitasse' sarebbe eretico, perchè 
dubius in Gde est iiiGdeliscomesi ha nel Giusta ■ 
noiiico. Se il dubbio poi fosse negativo, come se 
uno eospendese il giudizio sopra qualche artico* 
lo di fede tra 1' assenso , e il dissenso: in questo 
caso chi dubitasse non sarebbe eretico . 

D. Qual differema passa tra l’ Eresia , e l’ 
idpostasia ? . 

R. Vi passa una gran difierenza , poiché 1’ e- 
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resia è un’ alloniianaraento pertinace , come si' è 
detto di sopra , dell' uomo battezzato da qualche 
articolo di fede; e I' Apostasia è un allontanaiuen* 
to pertinace dell' Uomo battezzato da tutta la fe- 
de, o dai principali articoli di fede. 

/?. La Chiesa quante sorte di libri proibisce 
di leggersi , o di ritenersi l .1 

fì. Quattro 1 . 1 libri degli eretici , che trat- 
tali di Religione o . che Vonteiigono eresia sotto 
pena della Scomunica riservala al Pontefice . a. 
X libri degli eresiarchi o sia degli autori dell’e- 
resia , che non trattano di Religione , nè conten- 
gono eresia , come pure i libri de’ Cattolici con- 
dannati per sospetto di falso Domma, sotto pe- 
na. della Scomunica imposta nell’Indice, la qua- 
le non è riservata , e conseguentemente può as- 
solversi da ogni Confessore . 3- I Libri che trat- 
tano di oscenitè, e son contro .i buoni costumi, 
sotto pena di peccato o mortale o veniale , se- 
condo la gravità , o parvità della materia • 4 1 
libri degl’ infedeli non batUezzati contenenti ere- 
sia , sotto pena della Scomunica imposta nell’ia- 
dice , e non riservata . ,r l 

D. Cosa deve farsi de* libri, proibiti ì ^ 

R. 1 libri proibiti sotto pena della scomunica 
non posson bruciarsi dai respeUivi Padroni, e 
molto meno possbn vendersi , o donarsi a riti 
ha facoltà di leggerli : ma dovon portarsi agli 
Inquisitori o aiti Vescovi de’ Luoghi . Posson 
perù bruciarsi’ dai- pi oprio padrone i libri proi- 
biti soltanto sotto pena di peccato mortale . I li- 
bri proibiti lasciati circolare irapuneraeule per 
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qualche regno unitamente alia libertà della stampa 
mal consigliata ai Sovrani dal Raggiro di alcuni 
perlìdi Cortigiani , furon sempre le molle funeste 
delie quali si servirono i nemici d’ogni buon’or- 
dine per sommover ì popoli alla rivolta', alla 
sedizione e all’ eslemiin io della Religione, del Sa- 
cerdozio e del^j reali tatniglie. Questo è uno 
de’ prnicipali disordini , che specialmente i prin- 
cipi son obbligali in coscenza a sdradicare dai 
loro sldti colla minaccia de’ più severi castighi . 
Le sublimi verità , che dai galantuoinuii leg^gon- 
si con piacere in l'aulì buoni libri-,..si sprezzano 
da degli uomini ignoranti , o cattivi per declini 
stravolti . io sarei qaasi per piccarmi di sapere 
la causa di qu'sto disprezzo, lii oggi si appro- 
vano o SI coiidaiinanoi libri secondo la moda del 
secolo, o i pregiudizi del capo . iMi sono avvisto 
che il vento dell’ irreligione e dell’ immoralità 
solila in troppi mantici , a motivo di certi vele- 
nosi , ma furbeschi scriltucci , che si stampano 
impunemente, bendiè attacchino la Religione dei 
nostri Padri , e gettino il buon costume nel più 
grand’ avvelimento . Vorrei sbagliarla, ma non 
lo credo . In ordinealla libertà della Stampa noi 
stessi ne abbiam veduti de’ tristi esenipj che fan- 
no tremare . Iddio solo , a cui è nolo il folto 
velo dell’avvenire Iddio voglia che sia finita ? A 
gioco lungo il maggior precipizio è stato sempre 
per i Sovrani che l’auiio permessa'. Lo dico con 
dispiacere , perchè dopo Dio, e dopo il Papa , a- 
mo, e rispetto i Principi della terra. Tolti con- 
vengono che il Mondo va ogni giorno di male 
in peggio. Io rispondo che di .si terribil flagello 
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ne son cagioné i tanti libri cattivi die si soli f^t^ 
ti passare maliziosamente nelle mani per liadel* 
le donne • degl’ idioti . Questi libri non ;olo ro- 
vinano l’onestà , e il buon costume, ma son la 
causa più ordinaria , per cui si smarrisce tra i 
Cattolici la SS. Religione, mentre c<>n<liicuii<> in 
sensibilmente ai pirronismo , all' iiitl 11' rentis- 
mo al deismo, al materialissimo, al nainrali- 
smo, atr ateismo, alle abominaiuoni alle scelle- 
ratezze, agli errori. Fin gli atiliciii pagani proi- 
bivano la lettura di certi libri per impedir nel- 
lo stato la seduzione , e la corruttela dei sudditi. 
Nei paesi, dove girano de' libri lavorali al conio 
delia miscredenza , non è sicura la fede , non è 
sicuro il trono non è sicuro il pudore non è si- 
cura la vita , non son sicure le proprietà; An- 
che i romanzi amorosi, che certe donne leggere 
fangose, corrotte hanno letti bn nelle Chiese per 
una sfacciata, dirò così, devozione , mettono in 
tumulto il cuore, accendono la concupiscenza , 
fanno perdere il gusto per le cose di Dio e delj’ 
anima , e con un pò di tempo precipitano nell’ 
empietà . Eppur questi lincenziusì opiiscoletti si 
leggono sugli occhi de’ Genitori della gioventù 
dell’ uno, e dell’ altro sesso per sollievo, per e- 
riidizione, per fuggir I’ ozio per un passatempo 
innocente , e talvolta per vincer ((ualche tenta- 
zione . Può darsi grottesco iuganno maggior di 
questo ? Io fnm starò a parlar degli avvelenati 
scritti dell’ ardilo Voltaire, che da tanti leggonsi 
senza ombra di scrupolo. Diri» solo che questo 
frizzante Filosofo , il di cui fine fu disperato , 
Ji-tu aveva altra mira , che di distrugger la He- 
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ìigione del Nazzareno un libro solo cattivo può 
appestar un Regno intero ; ma alcuni ci credou 
poro . A me ha reso sempre spavento la sugosa 
Sgridata, che fece Cristo a S. Girolamo, uno dei 
più gran Santi e il più erudito di lutti i Padri 
Ldtini . Tu no« sci GmfM/w), gli disse, o Girola- 
mo , ma Ciotroniano . Eppor i libri del celebre 
Cicerone oratore romano non sono altro che mo- 
delli di Eloquenza, di Filosofia, di Politica : e 
r unico fine per cui li leggeva il gran Santo , e- 
ru quello di senvere le sue opere a favore delia 
Religione con uno stile più terso con un frasa- 
rio più purgato, con una latinità più fiorita. Non 
dico altro . Tiri ognun le sue linee . In quanto 
poi alla libertà della Stampa , grazie a Dio non 
si può scberzar punto nel Regno della Religiosis- 
sima imperiale, e reai casa d’Austria il Re Lo- 
dovico I. iniàte di Spagna di gloriosa ricordan- 
za, il quale sotto il dì i5 Aprile idoa «nianù 
una i«’gge analoga alle materie Spirituali, che l« 
renderà rispettabile ne’ Fasti della Chiesa , e ne- 
gli Annali del Mondo • Questo principe morto 
nel più bel fior degli anni della preziosa morte 
ilei Giusti , perchè temeva grandemente .Iddio , 
i'u un giovane poco sano di corpo , ma d’ un 
grande intendimento, di senlinienli più che ge- 
nerosi , d’ una Clemenza la più benefica , d’ una 
prudenza la più consumala , d’ una pazienza lu 
più stupenda , e d’ una fede clte realmente in- 
cantava e di una semplicità -di costumi , che 
■innamorava. In contrasegno dunque di j grati - 
tmliue immoliamo noi Toscani le |iiù pure G- 
biazioni per la quiete eterna di qacs/o menarca. 
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D. Cosa bisogna iure per fortificarsi nella ■ 
Fede ? 

R. Per forllficarsi nHla fede, sema la quale 
]’ uomo è troppo infelice , bisc^oa esser’ umili , 
docili , amanti della Divina parola, e desiderosi 
di leggere i migliori libri, che trattan dell’ esi- 
stenza di Dio, e della verità della Cattolica lie- 
ligioiie. Convien però avvertire, che i>el tempio 
che logonsi le opere, che diffendoii la Divinità , 
e la nostra Santissima Religione , non bisogna 
cacciarsi in testa di voler tutto intendere, e lut- 
to comprendere , riflettendo , che la presunzione 
fu sempre una sorgente fatale di divozione nella 
Chiesa di Dio , e di languidezza nella Fede del- 
le p<-rsone private . 

D. Come si definisce la speranza , e qaaV e 
V oggetto della medesima ? 

R. Una virtù infusa, per cui l'uomo spera col 
divino ajulo di conseguire la Bealiliidiue eterna 
‘L’oggetto primario delia speranza è Dio da pos- 
sedersi , e il secondarlo sono i mezzi stabiliti da 
Dio per condurci a se stesso . 

D. Gli atti di speranza sono necessarj alla 
Salute ? 

R. Sono necessarj per precetto divino , essen- 
do stala condannala dal Pontefice Alessandro VII 
la proposizione, che insegnava P opposto . Que- 
sti atti siamo obbligati a farli quasi nelle mede- 
sime circostanze , nelle quali dobbiamo fare gli 
Atti di fede. 

D. In chi si troea la Speranza Teologica-? 

R. Non si trova nei Dannati , nè nei Demo- 
nj , perchè sanno che non posson giungere alla 
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Bealiludioe eterna , Trovasi perù nelle Aìiirac 
del PurjjutorÌQ, percliè apprendono ,1, 'eterna bea- 
tiludine come un bene futuro, INon si trova nei 
Beati , perchè haimu presente la Beatitudine e- 
terna,' della quale godono. Non si trova negli 
Eretici , perchè negano l’ as^senso alla Fede Cat- 
tolica. trova perù nei peccatori , che non so- 
no caduti nella dl^peraZlolie della salute, o nel* 
la pre^mlzi(>ne «li salvarsi senza menti, 

/J. Quali sono i peccnti opposti alla speranza? 

D. La disperazione della salute la quale è una 
dilliden/a di conseguire la bealiludine eterna e i 
mezzi por olteiieila : e la piesunzione di salvarsi 
senza meriti, che è una temei aria cuntidcriza di 
^conseguir l’ eterna beatitudine, e i mezzi per 
acquistarla , 

D. Da che nasce il timore ? 

R. Dalla spci'anza ; poichó I’ uomo teme di 
perdere ciò , che ama , cbme dice S. Tommaso . 

D. Di iptante sorti è il timor di Dio ? 

B, Di tre sorti , cioè servile , per cui 1’ uomo 
teme d’ esser punito da Dio ; libale, per cui te- 
me I’ offesa di Dio, e iniziale , per cni teme 
la pena insieme , e la colpa , ma più la cul- 
pa della pena almeno apprezzialivamente . Ognu- 
no deve temere Dio, come ci avverte 1’ ^desiar 
siico » Sapiens in omnibus meluel. Chi poi ha 
il timor di Dio, opera bene, e clu opera bene , 
si salva per sempre , si salva in eterno . Non 
può ottener di più chi teme il suo Dio. 

D. Come si dejìuisce la carità e ipiaV è V og- 
getto della medesima ? 



‘R. Una virtù inftisa , per cui I’ uomo ama Id-»' 
dio p«r se medesimo , e il prossimo per Iddio . 

L’ oggetto primario , e formale della oarilà è Id* ' 
dio : e il secondario , e materiale è il prossimo» 

Z>. Gli atti della Carità son necessarj alla 
salute ? 

R. Ogni uomo è obbligato per precetto divino 
a fare spesso gii Atti di amor di Dio e ed ama- 
re il prossimo in tempo convenevole . Si vede 
però, cLe quantunque lioi siamo talmente in- 
clinati ad amare, che vc^Iiara piuttosto patire, 
languire , turbarci , perdere il riposo, 1’ allegrez- 
za, la cascienza, che lasciar di amare quando una 
creatura quando un piacere quando un capriccio 
quando un manifesto peccalo* nulladihieno quando 
trattasi di dovere amare Iddio per se medesimo e 
il prossimo per Iddio noi vogliam fark;, e in que- 
sta guisa andiamo incontro alla perdita irre- 
parabile della Gloria del Cielo , 

T. Cosa siamo tenuti a fare per la salute 
spininole del prossimo! 

R- Dubbiamo più amaré il bene spirituale del 
prossimo , che il nostro bene temporale .* e nella 
di lui estrema necessstà spirituale siamo tenuti a 
sovvenirlo anche col pericolo della morte purché 
vi sia una prudente speranza di potergli giovare» 

D. Cosa è la correzione fraterna ? ' \ 

R. Un segreto avvertimento , che facciamo al 
prossinoo per allontanarlo dal peccato. La cor- 
rezion fraterna è precetto divino, come si dimo- 
stra con molti passi della Divina Scrittura , e 
specialmente con quello di San Matteo , si pec- 
caverit Fraier tuus, corripe ipsum. Questa cor- ^ 
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rezione però non deve farsi con risentimento , 
nè con ai-prezza di termini , ma con vpiacevolez- 
*a, e con garbo, persuadendoci, che le buone 
parole non scorticali mai la lingua e il più del» 
le volle producon l’effètto, che si desidera. i 
D. Quante condizioni si ricercali per essere 
obbligati a fare la correzione fraterna : 

K. Sei. I. Che certamente ci coati del pecca- 
to gra ve del Prossimo . a. Che probabilmente 
non si emenderà , ma seguiterà a peccare . 3; Che 
non VI siano altri , che possono, o'voglian cor* 
reggerlo con frutto . 4- Che vi sia speranza di 
far frutto rolla correzione . 5. Che il tempo , ed . 
il luogo siano opportuni per farla con Irtìilo . 6 . 
Ciie la possiamo fare senza nostro grave danno . 
Quantunque tulli siamo tenuti a far la correzion 
fraterna , pure principalmente sono obbligati i 
Superi(»ri non solo per carità , quanto ancom 
per giustizia: onde lasciandola di fare , saranno 
tenuti alla restituzion dei danni, che per- tale 
omiiiissiune deriveranno al prossimo . Si avverta 
pero che la curreziou fraterna riguarda i peccati 
occulti ; mentre i pubblici devoti denunziarsi al 
Superiore senza premettere la correZioii fi aterna, 
come pure «li occulti contro il ben comune , o 
contro la Religione . 

D. Come si definisce V Elemosina? " ■ 

R. Un sollievo dell’altrui indigenza per Iddio. 
Essa è di precetto divino, tome rilevasi dalla 
Divina Scriiiura in molli luòghi , e specialmente 
nell Ecclesiastico , Fili Eleetnosynam Pauperis 
ne defraudes . • . 5 

D. Come si divide V Elemosina? ■ r . • , 
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R. In spirituale , e corporale . La spirituale è 
tui sollievo dell’ altrui indigenza spirituale per 
Iddio; e comprende le sette opere dette di Mi- 
sericordia spirituale ; cioè consigliare i dubbiosi , 
insegnare agl’ignoranti, amnaouire i peccatori-, • ; 

consolar gli afflitti , perdonar le ofièse , soppor- 
tar pazientemente le persone moleste , pregare j 

Iddio per i vivi e per i morti. La. corporale è 'i 

un sollievo dell’ altrui indigenza corporale per ' 

Iddio , e comprende le selle opere di misericor- 
dia) corporale , cioè dar da mangiare agli affa- 
mali , dar da bevere agli assetati , vestire i nu- 
di , alloggiare -> pellegrini, visitar gl’infermi, vi- 
sitare t carcerati , e seppellire i morti . L’ ele- 
mosina oltre i. vantaggi temporali porta seco un { 

eterna ricompensa in Cielo. ^ 

. ./?. Con quali beni deve farsi V elemosina ai 
poveri ? 

R. Se J poveri si trovassero in estrema neces- 
.sità , sarebbemo obbligati a soccorrerli coi beni 
Jiecessarii.al mantenimento dei proprio grado, e 
CQtidizione-, ma non con quelli necessarj a man- 
tenere improprio individuo, e la propria fami- 
glia . , Se però si trovassero in grave necessità ^ 
sarebbemo obbligati a sovvenirli coi beni , che 
ci son solamente utili , e non totalmente neces,- 
^rj a conservare il proprio grado , o condizione . 

Se poi si trovassero in una necessità comune , 
sarebbemo obbligati a .soccorrerli coi beni super- ^ 

fluì al mantenimento della nostra vita , del no- . 
atro grado, e della nostra condizione. Ecco ciò, 
che i Confessori dovrebbero insegnare senza ri- 
guardi a certi penitenti facoltosi , che disposti a 
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non far elemosine , dilapidan le sostanze per fa- 
vorir le passioni . A questi tali non può com- 
partirsi l’assoluzione, se non prometton di sov- 
venirsi i poveri secondo gli esposti principi . 

D. I falsi , e finti poveri son tenuti a resti- 
tuire le elemosine ricevute ? 

B. Secondo la sentenza più comurie son tenuti 
a restituirle , perchè non hanno titolo per po- 
terle ritenere ; mentre 1’ uuico motivo , per cui 
si fa r elemosina , è la povertà di chi la diman- 
da . Non solo dunque peccano , ma son tenuti 
anche alla restituzione delle elemosine ricevute. 
Peccano inoltre per il danno , che ingiustamen- 
te apportano ai poveri. 

:Cosa è V odio del prossimo , e di qutmta 
sorti ?• 

K. Un’avversione, che abbiamo al prossimo; 
è di due sorti , cioè di abominazione , col 
quale odiamo il male mortale di qualche perso- 
na , ed è lecito ; e di nemicizia , col quale odia- 
mo la persona , ed è illecito . Guardiamoci dun- 
que dall’ odio di nemicizia , altrimenti diverremo 
talmente ciechi , che ai nostri occhi il bene stes- 
so delle persone, che si odiano, comparirà sem- 
pre male , viveremo in disgrazia di Dio , e di 
più ai danno , che cagioneremo all’ anima nostra, 
pregiudicheremo ai nostri stessi interessi terreni ; 
essendo tante volte vero, che cento amici non 
bastano a farci tanto di vantaggio , quanto può 
farci di pregiudizio un sol nemioo , dicendosi co- 
munemente , che- un nemico è troppo ; cento 
amici non bastano . losomma chi è nemico del 
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prossinio non può essere Discepolo di Gesù Cn- 

•to ? 

D. Cosa é lo Scisma ? 

Una Volontaria separazione dell’ unità del« 
la Chiesa . 

D. Quali sono le pene fulminate contro gli 
Scismatici } 

B. La Scomunica riservata al Papa; r inabi. 
lilà ad ottenere i benefizj ; la sospensione da^ii 
Ordini 'ricevuti dagli Scismatici, il sospetto deli’ 
eresia, e la subordinazione ai Giudice Ecclesìa* 
stico in quanto al gastigo temporale. 

D. Come si definisce lo scandalo ? 

B. Lo scandalo è un detto , o un fatto , che 
dà occasione al prossimo di peccare . Iddìo mi- 
naccia i più severi gastiglii a chi scandalizza an< 
che una sola delle sue creature, e il Mondo stes- 
so 'detesta gli scandalosi. Ciò prova quanto gran 
male sia lo scandalo . 

D. Come si divide lo scandalo ? 

R. Lo scandalo altro è dato, o attivo, ed è 
quello definite di sopra ; altro è ricevuto , o pa's* 
sivo , ed è il peccato di quello , che si scanda* 
lizza . Lo scandalo passivo altro è dei pusilli , 
cioè quando uno. pecca per il cattivo esempio 
avuto' dal prossimo,* altro è di Farisei , o Fari- 
saico, vale a dire quando alcuno per propria ma- 
lizia di qualche azioue del prossimo o indifferen- 
te , o anche buona prende occasion di peccare . 

'D Se taluno si trovasse in bisogno di dena- 
ro , nè avesse chi glie lo prestasse, se non che 
Hsuraria mente f potrebbe permettere senza scan- 
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dalo V usura del mutuante ? Così se un popo- 
lano il quale volesse ricevere i Sagramenti , sa- 
pesse , che il suo Parroco glie li amministrerebbe 
sacrilegamente , potrebbe parimente permettere 
senza scandalo il di Itti sacrilegio ? 

R. Il primo potrebbo permetter 1’ usura del 
muluanle; e l’altro il sacrilegio del Parroco, 
senza maccbiarsi nessun di loro di scandalo ; pur- 
ché vi fosse la uecessilà , o una grave utilità spi- 
rituale , o temporale , o non vi fossero altri , che 
somministrassero senza usura il danaro , o i Sa- 
gramenti senza sagrilegio , perchè in tal caso si 
servirebbero dei suoi diritti . Non così però quan- 
do si trattasse di azioni cattive in se stesse , che 
coudticessero , o influissero prossimamente nel 
peccato . 

d). Peccan di scandalo quelli j che sommini- 
strano al prossimo Jacilità di peccare ? 

R. Sì certamente . Così peccan di scandalo quei 
padroni , che somministrano ai servitori facilità 
di rubare , per poterli più facilmente licenziare 
dal servizio, nel caso che rubino; non essendo 
scusa ssKìicieote il motivo, òhe alleano di voler 
conoscere il carattere dei servitori, per veder se 
«onvenga fidarsi della loro onestà . 

, D. P/.r evitar lo scandalo devon lasciarsi di 
fare le opere Spirituali! 

R. Le opere Spirituali di consiglio , o di su- 
pei erogazione devono omraettersi, o dìfièrirsi per 
lo scandalo passivo dei pusilli , finché siano istrui- 
ti . Non si devon però tralasciare le opere spiri- 
tuali ordinate o dalla le^e naturale , o dalla 
Divina , o dalla umana , perchè lo scandalo sa- 
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r«bbe farisaico: cosi un’uomo in giorno festivo 
non sarebbe obbligalo ad. astenersi dall’andare 
alia Messa , quantunque sapes.se, che nna donna 
perdutamente innamorata «li lui si porterebbe al- 
la Chiesa per guardarlo ; è per pascolar seco stes- 
sa la sua impudicizia. Vi sono perù alcuni , bh« 
sostengono il contrario , dicendo , che il precet- 
to di evitar lo scandalo è di gius naturale, non 
già quello di ascoltar la Messa . 

J). Come si dfjinìsce la guerra ? 

11. Un combattimento di armi intimato da una 
Jegittima podestà suprema coutro i suoi nemici . 
Ailìnchè la guerra sia lecita , si richiede , che 
venga ordinata da una legittima potestà suprema, 
Ì>ei' una causa giusta , e con retta intenzione. 

V, I Chierici costituiti in Sacris, e i Reli- 
giosi posson .Combattere nella guerra giusta ag- 
gressiva ? 

.. . R. assolutamente , altrimenti commettono 
un peccato grave, incorrono nell’ irregolarità , e 
devono esser, deposti . Posson però incitare i sol» 
dati a combatter da valorosi , purché non inten- 
dano espressamente'!' effusion del sangue • Nella 
guerra giusta poi difensiva posson combattere, 
purché vi sia una necessità urgentissima , né ve 
siano altri, che possano, o • vogliano prestare 
ajuto . 
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Delle' Firtìi Morali , e dei Doni dello 
Spirito Santo . 

CAPITOLO XII. 
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'/tante sono le virtù morali ? 

R. ^ Quattro, c/oè prudenza giustizia , e 
fortezza e temperanza . 

D. Cosa è la prudenza ? 

R. Una virtù morale , per cui si coipprende 
ciò che bisogna fare , o evitare in qualunque azio- 
ne . Chi brama riescir prudente , deve studiar 
sempre di agire a tempo , e secondo le circostan- 
ze; ricordandosi spesso, che imprudente, e di- 
sgraziato sono ordinariamente la medesima cosa . 

D. Cosa è la giustizia ? 

R. Una virtù murale, per cui.!’ uomo con una 
volontà costante , e perpetua rende ad ognuno 
ciò , che gli app.irtiene . 

I). Come si divide la' giustizia 1 

R. In commutativa, distributiva, legale, e 
vendicativa . La commutativa è quella , che ob- 
bliga l’uomo a dare a ciascuno con eguaglianza 
arimmelica , cioè tanto per tanto , ciò che gli 
appartiene in forza del dominio, di un patto, 
di un contratto, o di un'altro titolo particolare. 
La distribativa è quella che obbliga i 'Superiori 
a distribuire gli ulKzi , e le cariche della Repub- 
blica con eguaglianza geometrica , o proporzio- 
nale , cioè secondo d merito , e la capacità del- 
le persone . La legale è quella , che obbliga i 
Superiori a governare ì loro sudditi secondo le 
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leggi . La vendicativa finàlraente è quella , die 
olibliga I Supet-iori a punire i rei secondo le 
Leggi ; 

D. Come puh peccare un .Giudice contro la 
Giustizia legale! 

R. I. Se darà una sentenza ingiusta a. Se 
lincile sentenziando giustamente, non osserverà 
l’ordine legittimo del giudizio. 3. Se'*riJasrerà 
la pena tassata dalla leggf* con danno della Re> 
pubblica , o della parte offesa . 4- procederà 
nella giudicatura senza suiricieiite perizia del suo 
Foro ,-o se non suidierà debitamente le cause, 
lo lutti questi casi sarà obbligato alla rostiluzio* 
lìg alla |iarte dannifìcata . il Giudice finalmenle 
non può ricever regali dalie parti , nè per una 
sentenza giusta , perchè è tenuto a proferirla ,* 
nè per una sentenza ingiusta , perchè vendereb- 
be da giustizia . Che i donativi accecliin gli oc> 
chi dei Giudici , è fuor di dubbio , assicurando- 
cene Iddio stesso nell’ Ecclesiastico con queste pa* 
role : Dona excopcnnt oculos judicum . 

D. Si dà V obbligo di accusare , o di denun- 
ziare ? 

B. Son tenuti ad accusare i delinquenti tutti 
quelli , che a tal’ effetto sono stipendiali dalla 
Itepubhlica , purché possali provare il delitto . Le 
perone privale poi son tenute a denunziare i «le- 
lilli , benché occulti , o affidatogli sotto sigillo 
luluraie anche giurato , che ridondano il danno 
di un’ innocente , o della Repubblica , come il 
tradimento della Patria , il delitto di lesa Mae- 
stà , r eresia ec. , quando 1’ accusatore non può 
provare il dclitt», lion. è. tenuta ad accusare, nià 
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a de»nIn^ia^e ; mentre la prova del dtdilto non 
spella al denuiizianie , che ricorre al Superiore 
come a Padre per i’ emenda del delinquente ; 
ma all’ accusatore . che rieorre al Superiore , co- 
me a Giudice, alfinchè punisca il delitto secon- 
do il rigor delle leggi . 

Come deve portarsi un Testimone inter- 
rogato dal Giudice ? 

H. C’ tenuto a palesar la verità dei falli ma- 
ri désti - Se poi fossero occulti , non potrebbe pa- 
lesarli . Nel caso }ierò , che si trallasse di falli , 
che fossero per ridondare in pregiudizio del heu 
comune , o di una persona innocente , sarebbe 
obbligato a palesarli benché occulti , o aflidaligli 
tolto sigillo naturale anche giurato . 

D. Come deve contenersi un Reo ? 

II. Ogni volta che è interrogalo giuridicamen- 
te da un Giudice legittimo , è obbligato a dire 
la verità , benché il delitto porti seco la pena 
di morte. Interrogalo deve inoltre manifestare i 
complici , purché sia proceduta contro di essi 
lina prova alrnen semipiena . Quando però fosse 
condannalo benché giustamente alia pena di mor- 
te , o della mutilazione , e della ilugellazione , 
potrebbe in questi casi romper le carceri, e fug- 
gire in forza del gius naturale di conservare la 
pruppa vita , purché gii riuscisse farlo senza po- 
sitiva resistenza contro la giustizia , o contro i 
ministri della giustizia , ma sarebbe obbligalo a 
risarcire il danno cagionato colla rottura d.ella 
carcere . 

D. Come si definisce V ingiustizia! 

B. Una violazione dei diritti di un’ altro . 
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D. Cosa è la fortezza ? 

Fi. Una virtù morali; , che ci fa soffrire tutti 
i inali di questa vita piuttosto che violar la Leg> 
ge di Dio . 

D. Cosa è la Perseveranza ? 

U. Una grazia , che fa perseverar F uomo nel 
bene sino alia morte . Il giusto non può merita- 
re il dono della perseveranza de condigno , ma 
può meritarlo de congrtta^ 

D. Il dono della perseveranza finale è diver- 
so dal dono delta confermazione in grazia ? 

K. Cerlameiile è diverso: poiché il dono deU 
la }>erseverunza finale è comune a tutti i prede- 
stinati : ma il dono della confermazione in gra- 
zia è singolare . Questo è quel dono , che da Dio 
fu concesso a Maria Santissima, agli Apostoli, e 
a pochi altri . 11 dono delia perseveranza finale 
fa si che chi lo ha ricevuto, non pecchi grave- 
mente nel fine della vita , o conservi in quel 
tempo io stato di grazia , quantunque possa pec- 
care . Il dono delia confermazione in grazia , o 
porta seco il non peccar gravemente , uè legget- 
mente in tutta la vita , come il Concìlio di Tren- 
to a.sserisce di Maria Santissima : o dopo averlo 
ricevuto, il non peccar soltanto gravemente , co- 
me credono i Teologi degli Apostoli confermali 
in grazia da Cristo , e di Geremia e di S- Gio: 
Dultista santiffeati nell’utero materno. 

D. Come si definisce la Temperanza ? 

R. Una virtù morale, che ci fa usare con mo- 
derazione di tutti i piaceri , e sensazioni del cor« 
pu : sopra tutto nel mangiare , nel bevere , e nell’ 
uso del matrimonio. Chi non è temperante ,.ol* 
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Ire ad offendere Dio col peccato , si pregiudica 
anclie nel temporale. Inlalti ai quanto al man- 
giare coiuiene ricordarsi , che sono in maggior 
nuiut-ro quelli , che restano uccisi dalla gola , che 
dalla spaila ; e che dovrebbero prendersi gli ali- 
menti tome SI prendono le medicine per oUeiie- 
re una buona sanità . In quanto poi ai bevere , 
bisogna ntleltei-e die il vino produce quattro ef- 
feili , cioè il priiuo del piacere, il secondo dell’ 
nbbnacbezza , il terzo della vergogna , e il quar- 
to della rovina della salute / e che non può ve- 
dersi scena più ridicola , e più deplorabile di 
quella , che rappresenta in mezzo al mondo una 
persona dedita al vino , e sperralraenle un’ tc- 
clesiasiico , o una donna . In quanto fìnalmenlc 
all’ uso del matrimonio , è necessario considera- 
re,; che siccome i piaceri del corpo, se non soii 
leciti , non devono gustarsi : cosi se sun leciti , 
devono prendersi moderatamente , essendo veris- 
simo che i piaceri gustali senza moderazione so- 
no 1 poderi più fertili dei medici e delli spezia- 
li . Chi può capir capisca - 

D. Conci sono i doni dello Spìrito Santo ? 

R. Abiti soprannaturali , o qualità infuse , per 
le quali l’uomu si dispone ad eseguir prontamen- 
te le straordinarie ispirazioni dello Spirito Santo, 

D. QHonti Sono i doni dello Spirito Santo . 

R. Sette: Sapienza , Intel letto , Consiglio , For- 
tezza , Scienza , Pietà , e Timor di Dio . II do- 
no della Sapienza ci fa divenir perfetti , ordinan- 
do tutte le nostre uperaziuni a gloria di Dio . li 
dono dell’ Intelletto ci fa penetrare i raisierj del 
a Fede . IJ dono del Consiglio ci avverte degl' 
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inganni del demonio. Il dono della Fortezra ei 
ajuta a mellere in esecuzione la volontà di Oio. 
Il dono della Scienza ci anTinat>stia a sapere la 
volontà di Dio . Il dono della Pietà ci fa devo- 
ti , c obbedienti a Dio . 11 dono del timor» di 
Dio ci fa asteuer dai peccali . 

Del primo Precetto del Decalogo^ 

CAPITOLO XIIL 

D. osa è il Decalogo ? 

lì. 11 compendio della Legge , che duemila 
riiupiaiit’ anni dopo la creazione del mondo , e 
mille cinquecento prima della nascita di Gesù 
(b’islo fu data da Dio sul Monte Siiiai in due 
Tavole di pietra in mezzo ai folgori , lampi , e 
tuoni a Musò , allindiè la promulgasse al popolo 
Kbraico . Dieci sono i Precetti compresi nel De- 
calogo. La prima Tavola racchiude quelli, eh# 
c’ insegnano i nostri doveriverso Dio. La secon- 
da contiene gli altri , che c' insegnano i nostri 
doveri verso noi stessi , e il nostro prossimo . 

D. Cosa è la Religione ? 

11. Uua virtù , colla quale si rende il rullo 
dovuto a Dio come primo principio di tulle le 
Cose. Per mezzo della Religione la creatura ren- 
ile i suoi omaggi all’ Es.sere per eccellenza , all’ 
Kssere origine dì tulli gli Esseri, al suo Creato- 
re , al suo Conservatore , al suo Benefattore , al 
SUI) Dio . L’ idea della Religione cammina d’ac- 
cordo con quella di Dio, e l’idea di Dio con 
quella della Religione, poiché non vi può esser 
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Religione senza divinità nè divinità senza Ueli> 
gione . Tutto poi aumenta di forza , quando è, 
sostenuto dalla Religione » 

D. Qual' è la causa ordinaria dell' irrelig\o- 

R. La corruzione del costume L’ irreligione 
in un empio urdinariarnenie cresce e scema col- 
le p-issioni . 11 liberlino nel boliore della concu- 

J iiscenza fa di lutto per sopprimer la voce della 
\digioue per linioi di esser obMig.ilo ad amnief- 
tere una virtù , che lo tonda tuia',' onde non ve- 
de gli uggeUi nel suo reale aspetto, ma in quel- 
lo, in cui ap|>ari.scono ai sensi. Rimimtaiido le 
coie al suo principio , non è r'irreligione che 
chiama la voluttà è !a voluttà che invita all’irreii- 
gicne. Senza Religione’ \anilo in rovina i llegni ed 
i Regnami . Dacché è crealo il mondo, è andata 
sempre così. E’ impossibile che sia fedele al suo 
Sovrano un Suddito che none fedele pila sua re- 
ligione. Gl’irreligiosi son stati, e- saranno in o- 
gin tempo nemici del Trono e amanti della ri ■ 
lielliune , perchè nella loro zucca Principi e Ti- 
ranni è lult’ uno . Queste son le' persone, sulle 
quali dovrebber sempre vegliar i dominanti su- 
premi. M .1 perdonino i Monarchi , se mi avanzò 
un pò troppo . La verità e l’ esperienza sono le 
moliè , che mi -fanno adoprare sì rispettoso lin- 
guaggio . La Religione dev’ esser la • base della 
politica e non la politica della Religione , in quella 
guisa, che la [lolitica deve cedere alla Religione e 
tion la Religione alla politica. Si ascolti per ulti- 
mo il famoso Platone (legno discepolo del saggissi- 
ino Socrate : Non bisogna mai cangiar nulla > nel 
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w la Religione, che trovasi stabilita ^ e che ilpm-^' 
^arvi è lo stesso che over perduto il senno. Ec* 
co il fotirlamenio della Kepubblira del G;ego Fi- 
losofo . dolisi, che quesl'uuaio illuuiuiuiu, vedea 
perduta la Grecia in un culto superstizioso, scan- 
dalizzante , insensato. Ceirto che se fosse stato 
Cattolico , non avrebbe fatta servire la Religio- 
ne alia politica . . 

D. Come si' dividono gli atti della Religio- 
ne ? 

R. Gli atti della Religione ah ri sono interni 
e son quelli che si fanno col cuore , e collo spio 
rito ; e altri esterni , e son quelli che ^si fanno 
colle potenza esterne del corpo . Appartengono 
agli atti iritiCrui la devozione, e 1’ oraziane ; i 
agli esterni 1’ adorazione , e tutti quei segni coi 
qviali proleslianio il culto , che si deve a Dio . 

/A II fondo della Religione in che consistei 

R. JNel culto interiore, e nell’ esteriore . Il tàr 
consister la Religione nel solo cullo interiore è 
da novatori, e -nel solOi culto, esteriore è da .ipo- 
criti . L’ uomo è tenuto ad onorare Iddio con se 
stesso, cioè coll'anima e col -corpo . Pretende il 
reai salmista , che si lodi Dio per fin colle ossa 
del nostro corpo. Sembra che voglia, con ciò si- 
gnificarci, che anche coi movimenti supplichevo- 
li del nostro corpo dobbiamo rendere alla divi-, 
nità un’ ossequioso omaggio , che gli sarà mollo 
accetto. Se noi fossimo lutti spririto, come i Se- ^ 
rafiui , converrebbe discorrerla diversamente , ma 
noi non stara tutti spirito. Non vi è nazione suU 
la terra che non renda all’ Ente Supremo un cul- 
to c^teriora. Tulio il molilo preso insieme non 
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èi ptiò ingannare. Devon dunque rispeltarsi i Se^ 
gni , le Rubridie , i Riti , le Funzioni , i Sins- 
Luli , le Ceremonie della Religione , e non farle 
passare per pagane , idolatre , diaboliche . Chi 
deride queste venerabili esteriorità , o è un’ in- 
credulo di posta doppia, o se non è, merita di 
esser decantato per- rara avis in terris , nigra- 
(jue similiima Cigno . 

I). Come si definisce la divozione ? 

R. Una pronta volontà di eseguir quelle co- 
se che appartengono al servizio di Dio ; oppure , 
secondo la definizione di S. Agostino , una pia 
ed umile afièzioue deli' anima verso iddio. 

D. Cosa è V orazione , e di quante sorti 1 ' 

R. L’ orazione è una dimanda che si fa a Dio 
di cose decenti , ed è di due sorti , cioè vocale 
e mentale , La vocale è una dimanda, che si fà 
a Dio colla mente, e colle parole . La mentale 
poi è un’elevazione della mente a Dio. 

D. è l’ obbligo di fare orazione ? 

Pi. L’ orazione è necessaria agli adulti per ne- 
cessità di mezzo; ed è un Sacrificio dei più ac- 
cettevoli che si possa oflVirc a Dio, come rileva- 
si dalla divina Scrittura . La confidenza è il ca- 
rattere dell’orazione, e l’adito che un Dio ci 
concede al suo trono per il canale dell' orazione 
deve allontanar da noi ogni timore . L’orazione 
è stala , e sarà sempre la chiave dei tesori dei 
Cielo . 

D. Cos’ è V adorazione! 

R. Un cullo dovuto a Dio per la sua infinita 
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eccellenza , e per il dominio assoluto sopra di 
Noi . 

D. Di quante sorti è V adorazione ? 

R. Di tre, cioè di Lairia, che si rende a Dio , 
per la sua divina , e ìnBnita eccellenza, come 
/ pure a Gesù Cristo come Dio, e come uomo, e 
alia Croce , d’ Iperdulìa , obe si rende a una 
creatura per la sua eccellenza creata, ma ammi- 
rabile , tale è quella che si rende a Maiia San- 
tissima , e di Dulia che si dà a un’ Ente per la 
sua eccellenza creata , ma comune a molti , tale 
è quella dovuta ai Santi . L’ adorazione che si 
presta alle Sacre Immagini , non termina ad 
esse , ma deve riferirsi ai loro prototipi u sia 
originali che rappresentano , e tal dev'essere i' 
iuleuzione di colui che le adora . Gl' Iconocla- 
sti Eretici del secolo ottavo furono i primi, che 
mossero un'aspra guerra al culto delle sacre Im- 
magini che arrivaroo per sino a lacerare, e bru- 
ciare , I Pontefici però, i Concilj, e i Padri con- 
dannarono una tale empietà , sforzandosi d' in- 
sinuar nei Fedeli il culto delle medesime . Chi 
non ò digiuno adatto della Storia Ecclesiastica , 
e bellissimo informato dei strepitosi miracoli , 
operali da Dio io grazia del culto prestato alle 
Iraagiiii sacre. 

D. cosa è la superstizione ? 

R. Un cullo che si dà a Dio con modi inde- 
biti e condannati , oppure il cullo divino, che 
si dà alla creatura ? 

D. Quante son le specie della superstizione! 

R. Molte, ma. le principali sono il sortilegio; 
la divinazione, la magia , e il maleficio . 11 sor- 
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lilegio , è quando si assume qualche cosa iiirer* 
ta jjer sajxre cose occulte; come se uno col ti- 
rare tre volte i dadi volesse sapere chi sarà eletto 
dal Sovrano di Toscana primo ministro di Stato. 
La divinazione è una predizione delle cose futare 
coll’ajuto del demonio, e questo si fa o coll' e- 
spressa invocazione del medesimo , come se ta* 
taluno lo invocasse, credendo, che concorresse 
alla tal' opera : o colla tacita e implicita, come 
se pretendesse di voler predir una cosa futura o 
occulta con mezzi vuoi e im proporzionali, i qua- 
li non avessero nè da^Dio nè dalla Chiesa uè 
dalla natura nè dall’ artecoiine.ssione veruna col- 
la cosa , che \ uole predirsi . La divinazione suol 
farsi in moke maniere , cioè per i sogni per 1’ 
ispezione delle parti dei corpo, come delle linee 
della mano e de’ delineameiui del volto: per il 
canto degli iicelii ; per mezzo dell’ Astrologia 
giudiciaria , in virtù della quale dalia nativiiè 
dell’ uomo dal molo e dal sito degli Astri. si pre- 
dicono cose future, che dipendono dalla voloulk 
umana, cioè i futuri liberi; questa è proibita da 
Sisto V. e da Urbano Vili, gravìasimaraente « 
La Magia è un’ arte insegnata dal demonio per 
far efietti mirabili coi di lui ajuto. Il malefacioè 
un'arte di nuocer agli altri coil’ajiito del demonio. 

D. Qual’ è la regola per sapere se una cosa 
sia, o non sia superstiziosa ì 
. K. l)ev’ esaminarsi la connessione della causa 
cull’cfielto o per disposizione della natura , o di 
Dio , o delia Chiesa . Se vi si trova questa con- 
nessione , la cosa manca di superstizione ; ma se 
non VI SI trova , è superstiziosa . . — 
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Del secondo Precetto del Decalogo. 

CAP. XIV. 

J).^/ome SI divide il giuramento? 

B. Un’ invocazione -di Dio in leslimoniaoza , o 
confermazione di qualche cosa . 

D. Come si definisce il giuramento ? 

• B. In assertorio , ed è quando si asserisce , o 
nega qualche fatto; in promissorio, e si fa al- 
lorché si promette di fare . o dire qualche cosa : 
in conimicatorio , ed è ^ando si minaccia di 
dar qualche castigo ad un’altro, se non fa una 
cosa ; cd in esecratorio , e si commette allorché 
si prega Iddio a voler mandar qualche mule con- 
tro noi stessi , in caso che sia fblso ciò che si 
promette, o si asserisce. 

D. Quante condizioni si richiedono, affinchè 
il giuramento sia lecitol 

B. Tre , e sono la verità , la giustizia , ed il 
giudizio, come leggesi in Geremia, jnrabis , e 
vivìt Domimis , in veritale , et in justitia , et in 
judicio . La verità significa che sia vero, o si 
creda vero ciò che si asserisce: la giustizia, che 
si giuri di fiire una cosa lecita ; il giudizio , che 
non si giuri senza necessità . 

D. Mancando alcuna di queste tre condizio- ' ; 

ni , il giuramento sarà peccaminoso ? 

B. Mancando la verità , sarà peccato mortale . ' 
Mancando la giustizia , il peccalo sarà grave o 
leggiero secondo T illecitudinc grave o leggiera 
della cosa, che si giura. Mancando il giudizio , 
il peccato sarà veniale ; sarebbe però mortale , se 
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dalla troppa facilità di giurare vi fosse un peri* 
colo prossimo di spergiurare, come succede in 
alcuni , che senza il minimo bisogno tutto asse* 
riscuno , 0 negano con- giuramento . Questi tali 
fanno stomaco a chi li ascolta, passati per male 
educati , c cpiando credono di dar maggior peso 
a ciò che dicono coi soliti frequentissimi giura* 
menti , allora appunto si fan decantare per i più 
insigni bugiardi . 

D. Il giuramento coatto deve adempirsi ? 

11. Deve adempirsi ogni volta che si può sen- 
za peccalo per il rispetto dovuto a Dio , quan- 
Uiii<|uo pecchi chi ardisce di esigerlo: cosi se al- 
cun.) avrà giuralo di pagar 1’ usura ad un mer- 
cante , o venticinque scudi ad un ladro , o un' 
anello d’oro a una donna , colla qualo ha com- 
^.''.«0 un peccalo d’ impudicizia , sarà tenuto al 
pagiinicnlo di tutto. Ben è vero però, che se il 
pagauieulo fosse ingiusto , potrebbe ripeterlo in 
giudizio , 0 chieder all’ ordinario la rilassazione 
del giuramento , quantunque avesse giuralo di 
non ripeter nulla , uè di chieder la rilassazione; 
mentre un tal giuramento sarebbe contro la giu- 
stizia pubblica . 

D. A” lecito giurare senza intenzione di giu- 
rare ? 

II. Non è lecito . Se uno però promettesse coji 
giuramento di dare v. g. venticinque scudi a una 
lanciulla per maritarsi ina senza intenzion di giu- 
rare , sarebbe tenuto a sborsarglieli non in forza 
del giuramento , che fu invalido , ma della pro- 
messa accettata dalia fanciulla . 

D. Si può richiedere il giuramento a chi si 
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prevede , che diverrà spergiuro , o giurerà per 
i falsi Dei ? 

R. Nel primo caso non è lecito ad una per- 
sona privala, ma bensì ad uuu pubblica per il 
ben comune, che deve preferirsi a quello di un 
privalo. Nel secondo caso è lecito a chiunque, 
purché vi sia una grave necessità . 

D. Il giuramento di non denunziar^ obbliga 
sempre ? 

R. Obbliga tutte le volle che l’ adempimento 
del giuramento noti ridonda in pregiudizio del 
ben comune: cosi se un vilissimo calunnialure 
pregiudica alla società , deve denunziarsi , benché 
ai sia prestato il giuramento di non lo denunzia- 
re; altrimenti l’osservanza del g^iuramento ver- 
rebbe a nuocere nel ben comune . 

. D. Di quante sorti è la formula del giura- 
mento ? 

R. Di due , cioè esplicita ; come se uno volen- 
do giurare , dicesse v. g. per Dio , o per Cristo ; 
e implicita come se taluno intendendo pari men- 
ti, di giurare , si espriraevse con dire v. g. per il 
Vangelo , o per la Croce , o per Santa Cristiana , 

0 per il fuoco di Dio . Insomma per giurare non 
è necessaria l’invocazione del Nome di Dio; ma 
serve, che alcuno dica che giura ; o interrogalo 
se giura risponda di sì : ovvero annuisca al giu- 
ramento con qualche cenno . 

- D. Cosa è lo spergiuro ? 

1 R. Lo spergiuro considerato strettamente , e 
propriamente è un’ invocazione di Dio in testi- 
monianza di una. cosa falsa; considerato poi la- 
tamente si, prende per ogni giuramento illecito > 
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cioè desliluto della verità, O, della giustizia , o 
del giurlizio. 

D. Cosa è il voto ? 

R. Una spontanea , e deliberala promessa fet- 
ta a Dio di un bene migliore . Dicesj spontanea, 
percliè è accompagnata dal cuore , e deliberata , 
perdiè si fe volonlariamenle . 

I). Come si divide il voto ? 

R. In molte maniere , ma specialmente in so 
lenne , semplice , assoluto , condizionato , reale ~ 
personale , e misto . Il solenne è quello accetta-, 
to dalla Chiesa , onde chi avi# violato questo vo- 
to , dovrà specificarne la solennità, mentre non 
solo si fa ingiuria a Dio, a cui si promette, ma 
anche alla Chiesa , che accetta una tal promes- 
sa . 11 semplice è quello , che si fa senza l’ac- 
cettazion della Chiesa . L’ assoluto è fatto senza 
veruna condizione , e deve adempirsi più presto 
che si può . 11 condizionato obbliga quando si è 
verificata la condizione . Il reale è quello , con 
cui si promette una cosa stimabile di prezzo. Il 
personale è quello , col quale si promette un’ 
azione , o un’ omissione della persopa . 11 misto 
è quello , con cui si promette una cosa insieme, 
e un’ azione , o un’ omissione della persona . Qui 
bisogna avvertire, che la promessa esclude dalla 
ragion del volo il desiderio , e il proposito . 

. D. Il voto può adempirsi per mezzo di un* 
altro . 

R. Il personale nò ; ma il reale ù . L’ obbli- 
go del primo cessa colla persona , non già del 
secondo , nè del misto per quella parte , che è 
reale , mentre passa agli eredi . 



D. ri volo obbliga sotto peccalo grave ? 

R. In materia grave obbliga sotto peccato gra- 
ve ; ma in materia leggiera obbliga sotto pecca- 
to leggero . 

3. Si pub far voto di quelle cose , alle qua-^ 
li siamo obbligati sotto precetto ? 

R. Sienramente , e in tal caso chi violasse il 
voto , farebbe due peccati . 

D. Il timor grave irrita il voto ? 

R. Il timor grave ingiustamente incusso da una 
causa libera estrinseca per estorcere il voto lo ir- 
rita . Non resta peft> irritalo dal timor gravo giu- 
stamente incusso ; nè dal timor leggiero benebà 
incusso ingiustamente, essendo sillicientementc 
volontario ; nè dal timor naturale , come dal ti* 
mor del terremoto, o del naufragio, o del ful- 
mine. 

• D. In quante maniere pub togliersi il votol ’ 

R. Ili tre: Coli’ irritazione , colla commutazio-- 
Ile, e colla dispensa . Chi irrita il volo, toglie 
lutto r obbligo del voto . Chi lo Commuta sosti- 
tuisce una materia ad un’ altra , onde pecca con- 
tro il volo- chi fa contro la materia commutala. 
Chi lo dispensa toglie affatto l’obbligo del volo. 
L’ irritazione fatta senza causa legittima è vali- 
d.if; in quanto poi alla lecitudine , alcuni la vo- 
gliono lecita , ed altri illecita . La Commutazione 
perù , e la dispensa non sono nè valide , nè le- 
cite senza causa legittima . 

O. Chi puh irritare, commutare, e disperi- 
Sare i voti ? 

' R. In primo luogo chi ha la potestà economi- 
ca può irritare i voli : cosi il padre può aamd- 



i85 

Inre i voti tlei figliuoli , il marito quelli della mo- 
glie, e il Superiore regolare quelli dei Religiosi, 
e gli altri lutti , che hanno dominio sulle per- 
sone sottoposte quelli delle medesime , purché 
pregiudichino alla loro potestà economica , come 
•sarebbe all’ uso del matrimonio , al governo del- 
la ftmìglia ec. In secondo luogo ognuno senza 
r autorità del Superiore può commutare il suo 
voto in una cosa migliore ; cosi una ragazza , che. 
ha fatto volo di prender marito per scansare cer- 
ti peccati di disonestà , che commette , può com- 
mutar questo voto nell’ altro di entrare in Reli- 
gione , c farsi monaca . Le commutazioni però 
(lei voti in cose inferiori , o in cose eguali , o in 
eo.se migliori, ma diverse, come v. g. di cento 
Bosarj da recitarsi in sufiragio delle Ànime del 
Purgatorio in mille scudi da darsi ai poveri , nou 
posson farsi senza la facoltà dei Superiori . Pos- 
son commutare i voti quei Superiori , che han- 
no la potsslà ordinaria, o delegata di dispensar- 
li: ben’ è vero perù, che chi ha soltanto la fa- 
coltà di commutarli , non ha quella di dispen- 
.salii : perché la facoltà di dispensare i voli non 
è contenuta in quella di commutarli . In terzo 
luogo hanno la iàcollà ordinaria di dispensare -i 
voli il Papa> i Vescovi, c lutti quelli, che son 
muniti di giurisdizione spirituale nel fovo ester- 
no , e la delegata colo»:© , che da essi la riceve- 
rono . 

/>. Quanti sono t voti riservati al Papa ? 

R. Oltre i solenni , i voti riservati al Papà 
perchè siano assolati , e perpetui , sono cinque , 
cioè il volo di castità perpetua.* di entrare in 
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Uiia Keliglone approvata , di pellegrinaggio ai SS. 
Apostoli Pietro e Paolo di Roma , all’ Apostolo 
S. Giacomo di Gompostella , e a Gerusalemme . 
Resta inoltre riservato al Papa in virtù di una 
Costituzione di Benedetto XIV. il voto in favor 
del terzo , accettato ; e il voto penale , o preser- 
vativo dal peccalo . Chi dispensasse dei voli ri- 
servali al Pomelire , incorrerebbe la scomunica 
riserva^ al medesimo . I Vescovi posson dispeii- 
.sar dai voti , che non .sono riservali al Papa . 
Finalmente ciò che si dice in quanto all’ irrita- 
zione , alla commutazione , e alla dispensa dei 
voli , deve intendersi anche dei giuramenti . 

D, Et’ valido il voto di non peccar mai oe* 
nialmente 7 

R. Il voto di non peccar mai venialmente, o 
di scansare tulli' i peccati veniali, non è valido 
poiché quantunque colla grazia divina possiamo 
scansar qualunque peccato veniale disgiuniiva- 
tneule ; nulladimeno secondo il Concilio di Tren- 
to senza un privilegio speciale è moralmente im- 
possibile scansar tutti i peccati veniali colletti- 
varaenle . .Secondo però la più Comune opinione 
è valido il volo di scansar tutti i peccali venia- 
li di un genere determinato . 

D. Come si definisce la bestemmia ? 

R. Un discorso ingiurioso contro Dio, o con- 
tro i Santi ì , 

iK Come sì divide la bestemmia ? 

R. In ereticale , e semplice^ L’ ereticale è quel- 
la , che contiene l’errore contro la Fede, negan- 
do a Dio qualche attributo , o attribuendogli qual- 
che difetto , come se uno dicesse ,, che Iddio è 



autore Jel j*eccalo . La semplice è quella , tl« 
non contiene errore contro la Fede , come se al- 
cuno dicesse , il Ciel volesse , che non vi fosse 
Iddio, o se sputasse in un Crf»ciris.s« , o profe- 
risse parole , che disonorassero i Santi . 

D. Cosa è il Sagrilegio ? 

R. Una violazione di ciò, che è Sacro , cioè 
dedicalo a Dio ; quindi il Sacerdote , che ruba , 
non commette sagriie"io ; perchè non viola se 
stesso in quel che è sacro ; lo commetterebbe pe- 
rò un Re;<dare, che avesse volo di povertà , per- 
chè violerebbe se stesso in quel elio è sacro ? 

D. Di quante sorti è il Sacrilegio ? 

R. Di tre : reale, personale , e locale . J1 rea- 
le è una violazione di una cosa sacra , come dei 
Sacramenti , dei Vasi Sacri , delle Immagini dei 
Santi ec. 11 personale è una violazione di una 
Persona Sacra , come di un Vescovo , di un Par- 
roco ee. Il locale è una violazione di un luogo 
Sacro , come di una Chiesa , di un’ Oratorio ec. 
Il Sacrilegio è uno di quei peccati , che pift di- 
spiacciono a Sua Divina Maestà , onde iu sola 
idea di commelterlo dovrebbe inorridire anche 
i nien timorati di Dio . 

Del terzo Precetto del Decalogo. 

C A P. XV. 

D. I n che consiste la santificazione delle 
Feste ? 

R. Nel precetto negativo divino di astenersi 
dalle opere servili, e, nell' affermativo ecclesiasli- 
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co di ascoltar la Messa , onde chi in giorno fe- 
sxivo non si aslonesse dalle opere servili , c non 
nHcullas.se la .Messa , commoilerebhe due peccali, 
uno coiilro il prefetto negativo di Dio, e l’altro 
contro r allerraativo della Chiesa . 

D. Per santi/icare il giorno fostìoo basta V 
astenersi dalle opere senfdi , e V ascoltare la 
Messa ? 

- il. Non basta . Si rende necessario di più che 
f'i esercitiamo in opere pie, che si concorra al- 
ia Ciiicsa per assistere aile Sacre funzioni , e so- 
pra tutto clic s’ intervenga alla spiegazione del 
Vangelo, che è quella Dottrina di Santità, che c’ 
insegna i nostri doveri verso Dio , e verso il pros- 
simo . Eppure .si vedono tanti e tanti fra i Cri- 
vùani , che dopo di avere ascoltata una delle Mes- 
se più corte , e più strapazzate, passano il re- 
stante del giorno festivo in ozio , c forse in giuo- 
chi , in conversazioni geniali , e in trastulli pec- 
caminosi , e per finirsi di precipitar la coscien- 
za , non si accusano in confessonario di tali maiv- 
eanze / Sia dunque cura dei Confessori iHiiminar 
questi ciechi, ai quali non posson compartir l’ as- 
.suliiziotic , se non santificali meglio i giorni fe- 
stivi consacrati al Cullo Divino . 

D. Quali sono le opere servili, dalle quali 
dobbiamo astenerci nei giorni festivi ? 

R. Tulle quelle, che sogliono farsi dai servi, 
c dai ni(i;cenarj , come arare , cugire , ed eserci- 
tare le rtrli meccaniche. Tra le opere servili de- 
ve collocarsi anche la pesca , ogni qaal volta ten- 
da al guadagno . Non sono però proibite le òpe- 
re delle arti liberali , cioè cho si fanno princi- 
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palracnlc colla mente, e collo spirilo , Lcnclie si 
litcciauo per un guadagno , mentre il i’arle per 
un guadagno iiun muta la natura , e le specie 
delle azioni, come sarebbe leggere, scrivere , in- 
segnare , e cose simili . lleslano di più proibite 
le azioni giudiciali loreusi dette strepiti giudicia- 
li , come citare il reo, esaminare i testimenj, e 
proicnr la sentenza : le fiere , i mercati , quan- 
do non siavi una contraria consuetudine ; e le 
mercature , cioè i contratti di compre, di ven- 
dile , di locazioni , di permute ec. 

D. Fecekerebbe colui, che facesse Incorare 
un servo infedele in giorno festivo ? 

1 \. ^01) peccherebbe , purché non vi fosse Io 
scandalo, per la ragione , che le opere servili non 
posson dirsi proibite all’ inf»;dele, che non è sog- 
getìo alle Leggi Ecclesiastiche . 

D. Quali son le cause che scusano dalle ope- 
re servili in giorno festivo ? 

K. J. La necessiti^ propria , o degli altri , co- 
me quando non puj lasciarsi qualche opera ser- 
vile senza grave incomodo . 2. La pietà , come 
odoruar le Chiese . 3 . La carità , come preparar 
le medicine agl’ inferrai . 4 - La éiousueludine per- 
messa dal Vescovo , come la pesca per diverti- 
mento . 5 . La dispensa accordata per una grave 
e giusta causa . 

D. Quali sono le cause , che scasano dall’ 
ascoltar la Messa in giorno festivo ? 

IL 1. L’impotenza ìisica o morale; la prima 
scusa i carcerati, gl’infermi ec. ; la seconda scu- 
sa coloro, che non possono ascoltarla Messa sen- 
za grave danno , scandalo , o pericolò . 2. La ca 
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rilà , come se alcuno assislcs^e un' inferruo , cb« 
non avesse altri , die lo cusuxlisseru . 

D. Chi non puh ascoltar la Messa deve sup- 
plire a idi mancanza ì 

R. Deve supplirvi , quaiulo possa, con altri at- 
ti di pietà, di Religione, c di culto di Dio , al- 
tmtìcnti pecca . 

Del quarto Precetto del Decalogo . 
CAPITOLO XVI. 


D. obblighi dei Figliuoli 

^^verso dei loro Genitori ? 

R. I figliuoli devono onorare i genitori coll' 
amarli, col rispettarli, col sovvenirli nei bisogni 
spirituali, e corporali, e coll’ obbedirli nelle co- 
se lecite. Questo precetto, che per la virtù del- 
la pietà riguarda i genitori carnati ; per la vir- 
tù dell’ osservanza , riguarda andie qudli che ci 
governano , o ci sono in qualche maniera supe- 
riori , e che perciò tante volte, specialmente nel- 
le divine Scritture vengono chianiuti col dolce 
nome di Padri , e questi sono i Principi, i Ve- 
scovi , i Parrocbi ec. 

O. Un Figliuolo puh abbandonare i Genito- 
ri bisognosi per farsi religioso ì 

K. ilSon potrebbe , se i Genitori si trovassero 
in una necessità grave, per cui avessero bisogno 
del di lui soccorso. Secondo multi, se la neces- 
sità dei Genitori fosse estrema , e non potesse- 
ro esser sovvenuti in altra maniera, sarebbe aa- 
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che obbligato , iienchè aves^ fatta la profes&iuue 
religiosa, a uscir dal Chiostro colle. debite Liceu* 
ze , e ritornare ai secolo per soccorrer i bisogno* 
sissiaii Genitori . I . v 

/?. / Figliuoli cAc contriftano i Genitori 
peccano ? * 

K. Peccano assolutamente quei -figliuoli scouo- 
scienti e scapestrati che non si fanno scrupolo 
di contristare i Genitori con ingiurie tanto di 
fatti , che di parole , dice io Spirito Santo , che 
chi onora i Genitori , vivtrà luuganaeute , e c(ii 
affligge, menerà una vita ignoiniinosa, e infeli- 
ce. 1 figliuoli timorati di Dio cercali sempre di 
.servir di sollievo , e di consolazione ai Genitori 
Quel clw si dice de’ figliuoli rapporti) ai Genito- 
ri, deve intendersi di lutti gli- altri sóbbord ina ti 
reiativainenle a chi gli governa . Lo persone in- 
fatti dabbene , e pulitamente educate non solo 
non contristano uè cui fatti , nè colle parole i 
principi , i V'^escovi , i Parrochi ec. per non tur- 
bare , e metter sossopra ogni buon’ oidiue , quan- 
to ancora gli prestano onore, obbedienza e ri- 
spetto . I^oi dobbiam desiderar buoni i Principi 
buoni i Vescovi , buoni i Parrodii ec. , ma se 
|)er disgrazia fosser cattivi, dovremo beocbè cat- 
tivi obbedirgli , e rispettarli con umile fedeltà ; 
riflettendo che chi obbedisce , e ri.-peUa i Supe- 
riori, obbedisce e rispetta Iddio; e al contrario 
chi non obbedisce , nè risp'eita i Superiori , non 
obbedisce , nè rispetta Iddio . 

D. / Figliuoli possono accusare i Geuiiori ? 

R. Non possono . Si ecreituaiiu perù i deliiu 
del tradimento della Faina , di Lt.sa ìdaestà , e 
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lìeir Eresia , per la ragione die deve Picferirsi 
il bene comune e della Religione all’ amore , e 
vantaggio' dei Genitori. Notisi die i figliuoli che 
denunziano il Padre eretico rimangono liberi da 
qualunque pena fulminala contro i figliuoli de- 
gli Eretici . 

D. Quali sono gli obblighi dei Genitori ocr- 
io i Figliuoli . 

R. I Genitori sono obbligali a dare ai Figliuo- 
li benché naturali , o spurj un discreto sostenta- 
mento, e una buona educazione . Per un disci'c- 
1.0 sostentamento s’intende il vitto, il vestito, la 
casa per abitarvi, e qualunque altra cosa neces- 
saria proporzionatamente alia condizione tanto 
de’ Genitori , quanto dei Figliuoli . Sotto 1' ob- 
bligo di una buona educazione si vuol significa- 
re , che i Genitori devono istruire i Figliuoli 
nelle materie di Religione , nel timor di Iddio , 
nel rispetto della Chiesa, in una civil garbatez- 
za. Il male perù si é, che i Genitori dei nostri 
tempi hanno più d’occhio al governo del patri- 
monio , del irallico , e degli interessi terreni , 
che dei proprj Figliuoli : dal che ne deriva, die 
divengono scoatumati nemici di Iddio, del Sacer- 
dozio , de’ Principi , e dell’ ordine sociale, ildi- 
Eonor della Patria , 1’ avvilimento del Parentado ; 
p la mortificante confusione dei Genitori medesi- 
mi . Non occorre voItar.ss il capo ; conviene che 
i Genitori ti persuadono di questa verità che 1’ 
avere de’ Figliuoli non è il motivo di una vera 
tousolazione, ma bensì l’averli devoti, morige- 
lali , umili , virtuosi , e galantuomini. Che se 
iiL,:i soli tali eccoli divenuti , per dire lutto 4<i 
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breve ; 1’ obbrobrio degli siali , e la rovina del- 
le proprie case . I Principi poi, i Vescovi , i 
Parroclii cc. sono obbligati a governar le perso- 
ne sottoposte alla giustizia , colla (jarilà , colla pru- 
denza , e col buon’ esempio ; antepongono sempre 
il ben dei subordinati , fuggenAo più che posso- 
iKj le novità , e mostrandosi tuodcrati nelle pro- 
sperità, e forti nelle avversità . i 

D. I genitori posson consigliare i figliuoli a 
eleggere uno stato particolare ? 

lì. Possono consigliarli, ma non forzarli , men- 
tre godono di una piena lihai'cà nella scelta del- 
lo stalo , e non sono sottoposti ai genitori . Esa- 
minino dufiipie il carattere, e l’indol» dei figliuo- 
li , e dopo ili essersi raccomandati caldamente a 
Dio , li consigiiuo pur senza scrupolo all’ elezio- 
ne di qnidlo stato , ai quale fan conoscere di es- 
«fie iiiclinati . Clic se per molivi d’interessi tem- 
porali , o per altri fini sliavolti indurranno, co- 
me tante volle succede , la loro Cgliuolanza con 
minaccie , o con lusinghe a vestir 1’ abito eccle- 
siastico senza vocazione, si vedranno pieni i pae- 
si di cattive Moin'cbe , di pcggioii Frati , e di 
pessimi Preti; i disamorali genitori però che sa- 
ranno causa di si gran male , non anderanno 
esenti dall' ira di Dio. Ora poi mi torna a pro- 
posito far sapere , che il Concilio di Trento ful- 
mina la scomunica contro chiunque costringesse 
una femmina alla monacazione , o alla prefessio- 
ne Religiosa, ovvero senza giusta cagione gl’ im- 
pedisse l’ima, o l’ altra , avendo voluto con que- 
•sta pena proveJer soltanto alla liheità delle donne- 

‘ i . 
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Del quinto precetto del Decalogo . 


CAP. XVII. 
D. osa è V omicidio / 


K. IJ na ingiusta uccisione dell’ nomo . L’ omi- 
cidio è li più grave peccato , die possa commet- 
tersi contro l’uomo, perché gli leva la vita, 
eite e il fondamento , ed il maggiore di tutti i 
beni . 


D. Di quante sorti è V omicidio ? 

R. Di due, volontario, e casuale. Il volonta- 


rio altro è voluto in «e direttamente , e questo 
si commette , quando uno con piena deliberazio- 
ne uccide il suo prossimo , altro è voluto iadi- 
retlamenle , questo si commette quando alcuno 
fa un’azione, dalla quale poteva, e doveva pre- 
vedere che facilmente seguirebbe 1’ omicidio. Il 
casuale poi si commette, quando l’ omicidio non 
è voluto nè direttamente , nè iiidirettamenle , 


ma succede per mero caso . 

D. E’ lecito uccidere V attuale aggressore in- 
giusto per difesa della propria vita l 

R. L’ lecito , purché si faccia con moderazio- 
ne dell’ iuculpata difesa, cioè senza recare all' 
aggressore maggior danno , di quello , che sia ne- 
cessario per la conservazione della propria vita . ^ 
b^on è lecito però uccider I’ ingiusto aggressoie 
per difendere i beni temporali di gran rilievo , 
quantunque siano uecessai-j alla conservazione del 
proprio stalo . Se poi quei beni fossero necessari 
alla conservazione della vita, in ul caso potreb- 
be uccidersi . 


Digilized by Google 



,'95 

D. E* lecito per difender la vita altrui ucci- 
der V ingiusto aggressore ? 

R. ^otl è Jecilo .seuza uuo speciale itnpulao di 
Dio, o ,<if>nza ia pubblica autemà , mentre ognu» 
1)0 è obbligato »jIUiiU> per carità ad impedire 1» 
morte del prosai tnu , cjuarido puSSa farsi senza !■* 
ucciZKiiie dell aggrrs»6ie , benché ingiusto. Non 
manca però qualche Teologo di ^eotimento con* 
Irario. < . - ' 

D. E' lecito uccìdere l aggressore violento did* 
la pudicizia ì ’ 

K. ^on è beilo si penhè l’impudicizia b 
minor male dell’ omicidio , si ancora perchè col 
repiignure inieruamei.ie , ed esteinameiite non 
SÌ pecca i All uni Teologi però si slòrzauo di prò!- 
var Tojiposlo. 

D. L'omicidio casuale è peccaminoso 1 
K. L’omicidio Citlo a caso, e fuor dell' inieo> 
zione , dando opere a una cosa lecita, ed ado- 
prando una sullicieAte diligenza ^ boa è volouta- 
rio , e in etmseguenza non è |ieccaminoso , Se 
poi r atto fosse lecito , ma | erict.loso , e non si 
-fòsse usala una diligenza suÒicienie oppure ratto 
fesse illecito e pericoloso , benché si fosse prati- 
cala la doMita diligenza, omicidio sarebbe volon- 
tario in causa , e peccàmitioso . 

D. i>i pub procurar V aborto ? 

R. Non può procurarsi 1’ abrrto nè del feto 
animato, nè dell’ uiaui malo . Chi commettcsseT’ 
aborto del fèto animalo sarebbe 'omicida « ed in- 
I correrebbe nell’ irregolarità , e nella scomunica 
imposta da Gregorio XIV. riservata ai Vescovi, 
seguito, l’ aborto . 11 Chierico inoltre r-eatla «ubilo 
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»TÌvt» di ogni privilegio clierirale, e di qiialùn- 
•/ue dignità e benefìzio divenendo inabile a po- 
terne ottenere in futuro , e potendo di più ve- 
nire consegnafo alla curia secolare per esser so- 
lennemente degradato. Chi però procurasse l’a- 
borto del feto inanimato, peccherebbe gravis.si- 
mamenle , ma non commetterebbe un vero omi^ 
eidio ; perchè il feto inanimato non è corapoelo 
di anima e di corpo, nè incorrerebbe nell’irre- 
golarità , nè nella scomunica . 

D. Cosa (leve restituire V omicida , o il miér- 
tildtore ingiusto P 

R. E’ obbligato a risarcir lutti i danni deri- 
vati dall’ingiusto omicidio, o mutilazione. Se poi 
r uccisore^ venisse punito colla pena capitale , i 
di lui eredi potendo dovrebbero rifare i danni 
derivali alla moglie , e ai figliuoli dell’ ucciso es- 
ondo povei'i ; poiobè i ricchi .sogliono e.sser c*n- 
lenti della pena data all’ uccisore. 

1). Come si definisce il ducilo ì 
R. Un combatliniEnto di due, o di poche per- 
sone che senza la pubblica autorità fissano il tem- 
po , e il luogo per battersi con pericolo della 
morte , o della mutilazione. 

1). Quali sono le pene contro i duellanti ? , 

R. La scoirninica ri.servata a! Papa ; la conlì- 
sca dei beni, l’infamia perpetua , la privazione 
dell’ ecclesiastica sepollura tanto per quelli , che 
morirono nel combattimento , c|uanto per coloro 
.che morirono fuori del luogo del ducilo anche 
. con conlrasegni di sincera penitenza , juircbè pe- 
rò la morte sia stata causala (l.alla ferita ricevu- 
ta nel duello .* c le altre pene, nelle quali so- ' 
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ghono incorrere i rei di omicidio. Vengono^ m- 
oltre condannati alle stesse pene i Superiori che 
non proibiscono il duello • gli spettatori portatisi 
industriosamente a vederlo; e tutti i cooperatori 
ai medesimo . 

sesto c nono Precetto del Decalogo. '■ 


^ A P. XVIIL 

!)• osa è la f^erginità ? 

■ noo solo i piaceri 

sensuali illeciti quanto ancoiia i leciti . 

I D. Cosa è la Castità ? 

lì. Una virtù, che vieta i piaceri sensuali il. 
leciti , nia non i leciti . 


«ùa distingue la pudicitia dalla ca- 

I pudicizia , che si definisce come 

la castità , sono gii atti venerei incompleti co- 
me .toccanienti,^ i baci , gli amplessi, e i mo- 
ti della sensualità volontariamente sofferti . Con- 
dro la castità poi sono gli alti venerei completi, 
1 quali sono sette, cioè Fornicazione , Adulterio 
Stupro, Incesto, Ratto, Sacrilegio, e Peccato 
.contro natura , il quale contien la mollizie , la 
fiodumia , la bestialità ,. e la demqnialilà . Tanto 
gh alti venerei incompleti contro la pudicizia , 
quanto gh alti, yenerei. completi contro la casti- 
'tà sono peccaminosi . 

( D. Cosa è la fornicazione ? ,' 

-f R. .La copula carnale di un’ uomo libero con 
,uqa donna libera, cioè non maritata, non vo- 
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4ova , non vergine , non parante , nè legata col 
voto di castitè , e di Ordin Sacro . 

D. Come si definisce l’ adulterio ? . 

> U. La copula carnale commessa con ima per> 
sona conjugata , o da una persona ronjugala ; on> 
de r adulterio sarà un peccato contro la castità, 
e centro 'la giustizia . • Che se ambedue fossero 
conjugati , sarebbe doppio adulterio da spiegarsi 
in confessione, il fgUuulo’non è tenuto j cre- 
dere alla madre, che in articolo di morte depo- 
ne , che è nato dall’ adulterio . 

^D. A che è obbligato chi ha commesso V aduU 
terio ? . ■ - ' 

R. Tanto l’adultero, quanto l’ adultera sono 
obbligati a risarcire >i danni cagionati al marito, 
ed al vero erede . 

- -D. Cosa è- lo Stupro ? 

R. La dcliorazione di una fanciulla vergine. 
Questo è un peccato contro la castità , e conno 
la giustizia , quand’ anche la fanciulla accunsen- 
tisae , per motivo dell’ ingiuria , che si fa ai pa- 
rerrti , « tutori di essa . 

D. A che è obbligato chi ha commesso Ib 
-stupro ? 

- K. Chi ha deflora ta uua fanciulla vergine con 
irode , o con inganno , è tenuto a sposarla , o a 
dotarla . Chi poi 1’ avesse defiorata colla promes- 
sa o vera , o fintai del matrimonio è tenuto a 

{ irenderla in moglie,. H deftoratore della fancinl- 
a vergine , che si è offerta , o che facilmente ha 
acconsentito alle di lui richieste , non è> tenuto 
a nulla , purché non avesse cagionato un disvan- 
taggio «i di lei parenti, u tutori, eba-in viste 
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(Iella deflorazione resa pubblica fossero costretti 
ad accrescer la dote alla fjnciulla dcflocata per 
poterla maritare . Bisogna qui avvertire , che ciò 
che si è detto di una fanciulla vergine ^ può ap* 
bearsi ad un’ onesta vedova . 

D Cosa è V incestai 

R. La copula carnale commessa con una per- 
sona a noi congiunta per cognazione o naturale^, 
o spirituale , o legale , o per aflìnità . 

/?. Coro è il ratto ? 

R. 11 ratto latissiniamente considerato é un 
violento conducimento di un’ uomo , o di una 
donna , ma proprissimarnente considerato è un 
violento conducimento di una donna all’ oggetto 
di sfogar seco la passione libidinosa , o di con- 
trarre con essa il matrimonio , ma contro la di 
lei volontà . Questo è un peccato contro la casti- 
tà , e contro la giustizia per l’ aS'i-onto , che si 
fa alla donna rapita , ed ai custodi della mede- 
sima . 

/?. ^ che è tenuto il rattore ? 

R. A risarcir tutti ì danni causati alla donna 
^rapita , ed ai di lei custodi . 

D. Come si definisce il Sagrilegio ? 

R. Un peccato di lussuria commesso con una 
persona Sacra > o col mezzo di una cesa sacra , 
o in luogo Sacro . Questo h un peccato contro 
la castità , contro la Religione . Anche la copula 
.coniugale esercitata .senza .necessità in un luogo 
Sacro è sacrilegio. 

Cosa è il peccato Contro natura ? 

R. Un’ atto libidinoso contro l’ ordine della na- 
tura per la generazione . Questo peccato conlie* 
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ne ,• come si è dettola inoUizre, la sodomia, e la 
hesiialità , e la demonialilà. La mollizie , che 
più comunemente tlicesi polluzione , è una vo- 
lontaria elFusione dello sperma fuori del coito . 
La sodomia ali.ra è perfetta, altra è imperfetta; 
la prima è un concesso libidinoso di maschio 
con maschio nel vaso non naturale ; la seconda 
è mi congresso libidinoso di maschio con maschio 
nel vaso con naturale, o di femmina con fem- 
mina nel vaso naturale , o nel vaso non natura- 
le . La bestiale è copula carnale con un Bruto . 
La deinonialilà Gnalinente è la copula carnale 
col demonio. Questa è una materia tanto gelo- 
sa , che iiOii può trattarsi con maggior chiarez- 
za . Chi è capace d’ intendere , intenda . 

D. Cosa e la dilettazione ? 

11. La dilettazione si definisce generai inerite 
nn senti molilo di piacere . 

D. Come si dioide la dilettazione ? 

11. In spirituale, carnale, e sensibile. La spi- 
rituale è una compiacenza della mente di una 
co.sa venerea senza alcuna commozione corporea , 
cioè de’ sensi: questa dilettazione è lecita alle 
persone conjugate ; ma è sempre illecita , se è 
illecito r oggetto . La carnale , che chiamasi an- 
che sensuale , o venerea è una compiacenza che 
si prova nelle parti dei corpo , che servono al- 
la generazione ; questa è illecita , o si gusti' ne' 
baci , o negli amplessi , o ne’ loccamenti ec. ma 
è lecita ."ti Conjùgati in ordine alla copula ma- 
trimoui.ile , se possono effettuarla , che se non 
possono effettuarla , non è lecito neppure ad es- 
si. La sensibile è una conpiacenza , che nasce 
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vlalla relazione , che paisa tra la cosa stìriiibile , 
e r organo dal tatto ; tal sarebbe la compia- 
cenza , che si sente nel toccare una cosa mor- 
bida , e slclicata . La dilettazione sensibile con- 
siderata in se stessa è innocente ; in pratlica pe- 
rù questa dilettazione ricercata ne’ baci , e ne’ 
toccameuli bencliè onesti è moltu pericolosa per 
la somma facilità , con cui si converte nella di- 
lettazione carnale . 

D. Quali peccalti conducon la maggior par- 
te de Cristiani alla da /inazione eier/ta ? 

K. Convengono i SS. Padri , e Alaeslii di 
Spirilo^ che ja maggior parte degli uomini , e 
delle donne del Crirsianesimo si danna per i 
peccati disonesti . Tutti in questo stalo di natu- 
ra corrolla siamo inclinati alla disonestà, la quale 
jI più delle volle , se non ci raccomandiamo di 
vero cuore al nostro amorosissisimo Iddio , ren- 
de facilmente schiavo il nostro cuore che ci con- 
duce senza quasi avvedercene ai delitti più dete- 
btahil; . Siccome dunque i peccati carnali sono 
una pece, alla quale quasi tutti siamo attaccati 
cjnindi si è , che per evitarli più che si può , 
stimo vantaggiosissimo mettere in vista a ciascuno 
le principali cause, che li fomejUano. Esse soa 
le cinque seguenti, che dobbiam sempre fuggir < 
1. L'ozio, mentre i’ ozioso di rado è pudico, e 
col far nulla s’ impara a far del male , essendo 
pur troppo vero, che chi sia occupalo è trava- 
gliato da una sola pas.sione , e chi sta in ozio 
da mille. 2 I balli, che sono eiletlivamente la 
vendemmia del demonio. 3 . I teatri , che il più 
delle volte sono la scuola del libertinaggio , e 
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delia più sHicciaU corrutela . 4 araoreggia- 
menti , poiché l’ amraoreggiare p l'essere onesto 
son due cose incompatibili , cbe è io stesso che 
dire, che onestà, e amore non possono star lun> 
gannente insieme, essendo le persone innamora' 
te sempre in pericolo di contar qualche mac* 
chia impudica . 5 Le occasioni , che soglian ri- 
svegliare in noi qualche sensuale ardore, verifi- 
candosi sovente che chi non pratica , non ca le 
ma che chi ai roeile nell’ occasione , non esce 
vergine dalt’occasione. Soprattutto però per superar 
la forxa della libidine che è un nemico dolce e 
potente che vive sempre con noi, cwtvien ricor- 
rere frequenlemente alla Cunfessione alla Comu- 
aiuQc e alla Santa Orazione. 

' Del settimo , e decimo Precetto ' 

‘ del Decalogo . 

CAP. XIXl 


D. x^osa è it Furto ? 

K. L’ occulta , e ingiusta usurpazione dqlla 
roba altrui commessa senza il consenso del pa- 
drone . 

’ /?. Come si di finisce la Rapina ? 

- - K. La violenta e ingiusta ussnrpazione -della 
roba- altrui fatta alla presenza del padrone . 

- -D.-Di quante sorti è il furtol 

- > R. iDi due, semplice e <|uahficato . Il semplice 
•è quello già -defìnUo . Il qualificato è lo stesM 
che il semplice , chiamaudosi qualificato per, la 
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ragione, die secondo le leggi si punisce cuu una^ 
pena maggiore. Il furto poi qualificalo è di 
quattro sorti , cioè Sacrilegio, o furto di ima co- 
sa sacra , o di una cosa profana in luogo Sacro: 
peculato , o furto dei danaro appartenente al Fi- 
sco, o al pubblico eraiio: plagio o furto d’ un’ 
uomo libero o servo per ridurlo in servitù: e 
abigeato , o furto degli animali altrui . 

D. Nel furto quale quantità costituisce -il 
peccato mortale ? 

> R. La quantità assolutamente o respeuivamen- 
te grave. Così il furto d’uno scudo fitto al prin- 
cipe sarà peccato mortale per grave danno che 
gli si cagiona . Per la stessa ragione vogliono i 
l'eologi , che il furto di Ire papli benché ricco 
sia peccalo mortale . Questi due furti stm pecca- 
ti mortali per la quantità assolutamente grave osia 
per ragione del danno intrinseco . II furio fina! 
mente d'una cosa piccola può osser peccato mortalo 
per la quantità rispeilivamenle grave , o si|i pta* 
ragion del danno eslrinseoo, come chi rubas* 
se a uii pittore un pennello dì pochissimo valo- 
re, seuita il quale non potesse lavorare, e con- 
seguentemente restasse privo del guadagno al so- 
stentamento del proprio individuo . 

D. Dai furti piccoli può nascere il peccato 
mortale ? 

- -R. Chi in più volle rubò somme leggere , è 
certo che il primo furto commesso fu mortalmen- 
te poccarninoso, se quando principiò a rubbore, 
ebbe intenzione di seguitar auclie in somma leg- 
gera , non per motivo della materia leggera ma 
per ragione dell’ intenzione , che ebbe di seguita- 



re . Chi poi incominciò a rubare una somma leg- 
giera sei!za intenzione di proseguire , se seguitò 
allora peccò mortalmente, quando lo somme leg- 
gere arrivarono a ima somma grave. Che st 
gioiilc le somme leggere a una somma grave , 
seguitò a rubare anclie una somma leggera per 
volta , peccò ogni volta mortalmente , non per 
motivo della materia leggera che rubò ma per ra- 
gione <lella Somma graie , che ritenne della ro- 
ba altrui . 

i). Se molo rnìhirmw con furti leggeri una 
somma noUihile , ciascuno di essi pecco gra^>c- 
mente ? • 

11. (^li.inJo molti rubarono d’accordo una som- 
ma notabile , ciascun di loio peccò gravemente 
perchè tutti iurono una vera cau.sa totale del 
danno cagionalo , cd in conseguenza tutti saran- 
no temili solidamente alla re.stituzione, cioè non 
restituendo gli altri , ognuno sarà obbligato a 
restituir la somma rubala da tutti: accordandosi 
però lutti a restilure, ognuno è tenuto a restituir 
soltanto la parie da se rubata . Chi poi ha ru- 
bato senza influenza d'altri, sarà obbligalo a re- 
stituir soiameiUe ciò, che ha rubato. 

1). JS'el caso di necessità è lecito usurpare 
la roba altrui ì 

R. Nel ca.-io di necessità tanto comune, quan- 
to grave non è lecito . JC’ però lecito nel caso di 
necessità estrema tanto propria, quanto del pros- 
simo , purché il Padrone non trovisi in egual 
necessitó, Nel caso di necessità estrema è per- 
messo il rubare , sì perchè la conservazione del- 
la vita , che è di gius naturale , prepondera all’ 
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appropriazione dtlle cose ciré è di giu» umano . * 

i> La roba rubata nel caso di necessità estre- 
ma deve restiluirsil 

K. Se la roba rubala nel caso di necessità estre- 
ma lu consumala coll’uso, chi la rubò, non è 
obbligato a reslitiiiria , quando anche divenga ric- 
cbissinio; ma se cessata la necessilà estrema esi- 
ste sempre la loba rubata , in tal caso deve re- 
ti ituirsi al legiUiino padrone. 

1). Cosa à la restituziuneì 

K. Un’atto (bòia giustizia conimulaliva , per 
cui rendiamo a qualcuno ciò che gli abbiamo 
tolto, o ripariamo il danno, che gli abbiamo ca- 
gionalo . 

D. Da quanti copi , o rodici nasce l’ obbligo 
di restituire ? 

I\. Da quattro, cioè i . dall’ ingiusto riceviinen- 
to , conte quando qiialcbeduno ruba ad un’ altro 
una cosa, o dicesi possessore di mala (òde; 2 . 
slalla cosa ricevuta , come quando taluno riceve 
una cosa di un’ altro con buona fede, e si chia- 
ma possessore di buona fede ; 3. dal danno ca- 
gionalo , o dalla dannificazione , come quando, al- 
cuno con un’azione ingiusta apporta un danno a 
un’altro , v.g. ammazzandolo, o bruciandogli 
una capanna di fieno : 4- dal contratto , come 
quando uno fa un contrailo ingiusto, oppure lo 
fa giusto , ma non osserva i patti espressi nel 
medesimo . ’ 

D. Quante sono le cause positive del danno, 
e quante le negative ? 

K. Sei sono le positive , e tre le negalite con- 
tenute tulle in questi due Esametri : Jussio , con- 
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fìlìufn , eoìiscnsus , palpo, rec.nrsiis , ■ Partici- 
pans , mutus , non obstans , non rnuitifestans 
>■> Jussio , cioè chi comanda, che si dam>e"g> v.g.- 
il campo del conrinanle . Consilium , chi consi- 
itigha o persuade a far qualche dajino. Consen- 
sus , chi influisce eillcaceraente nel danno del 
prossimo , come chi soscrive un’ingiusta scnten* 
za , o dà il voto favorevole a una peirsoim inde- 
gna , ailinchè possa conseguir un’Impiego . Volpo, 
chi colla lode, o coll’ adulazione , o col biasimo 
induce alcuiu) a commetter qualche danno , lic 
enrsus , chi accorda la sicurezza in casii sua allo 
persone dannilicanli : Partioipans ,‘ chi è prle- 
cipe dell’ ingiu.sta azione , o della cosa rubala ; il 
primo, se l’esecutore principale non restituisce, 
deve compensar tutto il danno ; il secondo come 
che non influisce come il primo nell’azione no- 
civa al prossimo, deve restituir solamente la por- 
zione partecipata . Mutus , chi non grida , ve- 
dendo danueggiure il prossimo. Non obstans, chi 
non difende , e non impedisce il danno . Non 
manijestans , chi non /rismifesta il danoilicaute. 
Insogna però notare , che questi tre aitimi sono 
obbligati in solido alia restituzione , quando per 
(lover dell’ impiegò son tenuti a chiamare , a di- 
|eltd«re, e a manifestare, e non lo fiititiò. 

D. Chi impedisce a qtuilcuno il conseguimen- 
to di qualche carica , bemJÌMO , o altro, vantag- 
gio , deve restituire ì 

U. Se impedisce il consegHimenlo di una cosa 
a chi ha il diritto alla cosa o nella cosa per ot- 
Iv-nerla , deve risarcire il danno seguito . Se con 
frode, o altro modo ingiusto gl’ impedisce il coa- 
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seguimento di ana cosa non dovutagli per giu- 
stizia ; ma che aveva una fondata speranza ..di po- 
terla uUenere, è tenuto alla re.stituziuiye secondò 
la stima della speranza che aveva. Se hnalmen» 
te con sole preghiere gl’ impedisce il consegui* 
mento di una co.sa non dovutagli per giustìzia , 
ma che gli sarebbe stala conieiita liberamente 
non è obbligato alla lestituziuiie ; così se Cìiu> 
sc'p(>e prega 1 omniaso , che non adempisca la 
pi'omessa , o la donazione fatta a f'rancescoj ma 
<la esso non accitlata , o die non istituisca erede 
Koniei’i , u che non gli lasci qualche Legalo , o 
che reviH'hi il Te.stamenlo latto in suo favore, 
non è tenuto alla rerliluzione , perché non agi- 
sce contro il diritto di un' altro. 

D. Cosa deve reslilwre il Possessore di buo- 
na fede , quello di mala e quello di dubbio ?\ 

R. Possessore di buona fede si dice quello ehe 
ritiene la roba di un’ altro , credendo die sia sua. 
Questo è obbligalo a restituire la rolla , che^ ri- 
tiene, se esiste, con quel di piu , in che è di- 
venuto più riero , o per parlare con maggior chia- 
rezza , con quel di più che «oo ha speso del 
proprio , cunne dovea spendere . Se poi iwm esiste 
più la detta roba , sarà obbligato a roslituir sol- 
tanto ciò, in cui è divenuto più ricco . Che se 
questa roba Ibsse fruttilera , sarebbe tenuto a re- 
stituire i frulli naturali , e misti , se esistessero 
detratte tutte le spese ; e non esìstendo , sarebbe 
tenuto a restituir nò in che è divenuto più ric- 
co. Non sarà perù obbligato a restituire i frutti 
meramente industriali . Possessore di mala tède 
è quello , che ritiene la roba d’ altri , sapendo , 
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che i.oii è Siili . Questo ò obLligato a restituire 
la roba clic ritiene , se esiste ; e se non esiste, 
dovrai restituirne il prezzo di essa , con lutti i 
frutti uaturidi , se esistono: e se non esistono, 
dovrà refililuirne il prezzo di essi , come pure i 
frutti misti ; detratte le spese necessarie falle per 
questi ,<e nel caso che non esistono, dovrà re- 
stituire il prezzo dei medesimi . Deve anche re- 
stituire tutti i danni di lucro cessante, e danno 
emergente . Queste sono le restituzioni , che deve 
fare, benché non- sia divenuto più ricco in ve- 
runa cosa . JNon è però obbligato alla restituzio- 
ne dei fruiti meramente industriali . Possessore 
di dubbia :fcde chiamasi quello , che priideulf- 
mcnle dubita, se la roba che ritiene sia vcra- 
mehtei sua . Questo è tenuto a far tutte le dili- 
genze per rintracciar la verità ; ma se fatte le 
opjxirtune diligenze seguila un'egual dubbio tra 
esso c quello , a cui si dubita , che «pparlcnga 
la roba, die riliciie ; in tal caso deve dividersi 
a'qiroparzion dei dubbio non solo questa roba , 
rnuiaticora'i fruiti naturali e misti , detratte le 
bpese necessarie fatte per quelli . Non deve però 
restituire a proporziou del dubbio i fruiti mera- 
mente industriali , mentre questi son sempre di 
chi ha esercitala i’ industria . 

■ i D. Quali sono i frutti naturali, quali i mi- , 
sti , e quali gl’ industrùìliì a 
^ .R. 1 frulli naturali sono le utilità prodotte 
dalla natura senza coltura , e senza spesa , tali 
■sono 1 beni, i frutti degli A-lberi , i parti delle 
bestie ec. I fruiti misti sono le utilità, che de- 
li', uno dalla natiir a, e dall’ industria, come il 
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grano, l’olio ec. 1 fruiti industriali sono le uti* 
lilè , che provengono dalla sola industria dell' 
uomo, come il guadagno riportato dal denaro 
negoziato dalle compre dalle vendite ec. 

D. Deve farsi la restituzione colla perdita 
de’ beni di un ordine più nobile ì 

R. Quattro sono i beni , che comunemente si 
assegnano , cioè d' anima di corpo di fama e di 
fortuna, uno dei quali è più eccellente dell’ al» 
tro secondo l’ordine notato: onde nessuno è oh* 
bligato a restituire un bene minore con pregiu- 
dizio di un maggiore, come il bene di fortuna 
con pregiudizio della fama : nè il bene della fa- 
ma con pregiudizio del corpo, o sia della vita 
corporale ; nè il bene del corpo con pregiudìzio 
deli’ anima o sia della vita spirituale . 

D. Le cose illecitamente acefuistate devono 
restituirsi ? 

R. O la legge proibisce il lucro , e le cose ac- 
quistate illecitamente devon restituirsi ; cosi v. g. 
deve restituirsi tuttociò, che si è ricevuto simo- 
nìacamente . O la legge proibisce la causa del lu- 
cro , ma non il lucro e le cose acquistate illeci- 
tamente non devon restituirsi; cosi v. g. una 
donna , che colla vita disonesta acquista qualche 
cosa , non è tenuta a restituirla , 

Ih Ciò, che si è ricevuto per un’ azione de- 
littuosa , deve restituirsi ? 

R. Alcuni Teologi dicon di si, altri di nò. 
Più probabilmente però deve restituirsi il prezzo 
ricevuto per un azione delittuosa, come sarebbe 
per un omicidio commesso ; non già a quello , 

I? 




i 

I 

aio 

' thè r ha sborsato, poiché merita di restar privo 

,* del suo diritto , ma a chi ha soffèrto il danno 

. o almeno deve erogarsi in vantaggio dei poveri , 

^ o in l'si pii . 

’ D. Deve restituirsi ciò , che si è ricevuto per 

un atto buono che doveva farsi , o per astener- 
si da un atto cattivo , che dovec ùamettersi ? 

R. Deve certamente restituirsi ; ed intanto chi 
per giustizia è tenuto a fare , o ad ommettere 
qualche cosa , è obbligate a restituire il prezzo 
ricevuto , in quanto che lo ha ricevute contro 
ogni legge . 

D. Il debitore è tenuto a restituire, quando 
dalla restituzione sia per risentirne un inco- 
modo ? 

R. Se rincorando del debitore, e del credito- 
re fosse eguale , il debitore dovrebbe subito re- 
stituire ; poiché fuori del caso di e.strema o qua- 
si estrema necessità , dev’ esser migliore, la con- 
dizione del creditore . 

D. A chi deve farsi la restituzione ? 

R. Al vero padrone ; onde se taluno avesse 
rubati dieci scudi ad un figliuolo di famiglia, o 
a una moglie , o a un Religioso , dovrebbe resti- 
tuirli al Padre rispetto ai Tiglio, al Marito ri- 
spetto alia moglie e ai monastero rispetto al Re- 
ligioso . Nel caso che il debitore facesse diversa- 
mente, sarebbe obbligato a restituir di nuovo , 
.. seppur non sapesse di cerio , che i dieci scudi 
sarebbero convertiti in utilità del padrone , u del 
legittimo araminislratore , o che fossero beni ca- 
strensi , o quasi castreusi del figlio, o parafrena- 
li , o reccUizj della moglie , o concessi ali’ uso 
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del Religioso ; poiché allora potrebbe reslituirii a 
quello, a cui li rubò. 

D. A chi deve restituirsi la roba rubata Qoin- 
pruta con buona fede ? 

R. Si deve resliluir al vero padrone , quando 
si temesse probabilmente , che il ladro non glie- 
la restituisse, ciocché dicano in contrario alcuni 
Teologi ; anzi se il compratore colla medesima 
buona lede con cui la comprò , avesse venduta 
questa roba ad un altro, siccome non potè tras- 
ferire in e.sso il dominio, così non potrà ritene- 
re il prezzo , ma dovrà restituirlo al vero padro- 
ne della roba venduta. Se però avesse donata o 
perduta u consumala questa roba , e non fosse 
divenuto più ricco, non sarebbe tenuto a resli- 
ItJir cosa alcuna . 

L). A ehi devono aggiudicarsi i beni vacanti, 
di quelli cioè , che morirono senza eredi i 

R. Al Fisco, poiché appartengono ad esso. Se 
un pellegrino però morisse senza far testainenlo, 
i di lui beni mobili dovrebbero spendersi dal 
Vescovo in usi pii • JNella li-.d'a della cena si 
scomunicano quelli , che rubano i beni de’ Cri- 
stiani clic naufragarono ; ma se si giudica pru- 
dentemente , che il padrone di essi non tornerà 
’ a ricuperarli , potranno aversi per lasciali in ab- 
baiidunu, e >n lai caso si concedono ^^1 primo 
occupante. 1 beni poi incerti , il padrone de’ qua- 
li s’ignora affatto, se fatte le debile diligenza, 
non si trova il jiadrone , devono erogarsi nella 
medesima maniera che le coso altrui ritrovale -, 

,cioè in di lui spiritual vantag|,'io, per i ]»u\cri j 

o per i luoghi pii che hanno qualche bisogna., o • 

» 
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per la cèlebrazion di Messelo per altre opere di 
pietà Cristiana . 

D. Può farsi la restituzione per terza Per- 
sona ? 

R. Quando il debitore la fa col consenso espres- 
so del creditore non è tenuto più a nulla . Se poi 
il debitore fosse tenuto a restituire per ragion di 
cosa ricevuta, o per averla avuta in deposito, e 
si servisse di una persona fedele , la quale per di- 
menticanza 0 per malizia; non restituisse, non sa- 
rebbe tenuto a restituir nuovamente . Se però 
fosse tenuto a restituire per ragion di azione giu- 
sta o ingiusta , come per mutuo , o per furto , il 
debitore dovrebbe di nuovo restituire . 

D. Il debitore può differire la restituzione 
per non decadere dal proprio stato ? 

R. Se lo stato, in cui si trova, fu giustamen- 
te acquistalo, può: ma se fu acquistalo ingiusta- 
mente non può . 

D. lecito sentirsi dell’ occulta compensa- 
tioneì 

R. E' lecito con queste condizioni, i. Che il 
debito sia certo e liquido, a. Che non possa ri- 
cuperarsi il credilo per altre strade. 3. Che il 
Creditore non prenda la roba datagli in deposito 
o commodatagli dal Debitore . 4- P®*" 

to è possibile si prenda una cosa della medesi- 
ma specie. 5. Che si faccia senza pericolo di 
scandalo o d’infamia. G. Che si faccia senza in- 
giuria o pregiudizio del terzo . y. Che fatta la 
compenzazione , il Debitore sia di ciò cautamen- 
te , e con destrezza informato , acciocché non pa- 
ghi il debito due volte. Mancando queste copdi- 
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zioni , la compensazione è illecita , non però ob« 
bliga alla restituzione , se non quando è stato ca* 
gionato qualche danno ad un altro . 

D. Perchè vi sono alcuni , i quali desidera» 
no ardentemente la roba altrui , e qualche vol- 
ta non si vergognano anche di usurparla col- 
la più patente ingiustizia ? 

R. Per rendersi prepotenti, soverchiatori, e 
supplantatori del basso popolo, che tante volte 
conducono con un arte furba e maligna nei più 
deplorabili eccessi . Questi uomini torbidi si so* 
no fitti in testa , che chi ha roba , deve avere , 
se vuole anche comando, senza esaminare la le- 
citudine, e che la Chiave d’oro deva aprir tut* 
te le serrature , ed entrar per tutte le porto. Pet' 
costoro le ricchezze sono il mantice dell’ albagia 
e del vizio . Meglio sarebbe per essi , che dices- 
sero continuamente al Signore, come gli diceva 
il saggio nella divina Sapienza/ non mi date, o 
mio Dio, nè ricchezze, nè povertà, ma soltanto 
da poter vivere decentemente. Che se fosse il 
brutto mostro della sorda avarizia , che gl’ indq- 
ceòse a desiderar la roba altrui , o ad usurparla, 
riflettano che saranno sempre più infelici della 
plebe la più volgare , mentre ai poveri manca 
mollo , e agli avari manca tutto . Terribilissima 
finalmente è la sentenza dello Spirito Santo , il 
quale dice a chiare note , che non può darsi nel 
mondo cosa più scelerata di un uomo avaro. 
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Dell' ottavo Precetto del Decalogo. 
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C A P. XX. 


D. oso è la Bugia ? 

R. Un discorso proferito con intenzione d’ in* 
gtinnar il Prossimo, die crede vero ciò che si dice. 

/). Di (filante serti è la Bugiò ? ‘ 

R. Dt tre , cioè gifjcosa , ed è quando si men- 
tisce per burla ; oilicioso è quando si mentisce 
per utilità propria, o di altri senza ingiuria di 
alcuno; e perniciosa o dannosa, ed è quando si 
mentisce con danno 'del prossimo . I/a prima e 
la second.! son peccato veniale , la terza poi è 
mortale, se la parvità di materia noir scusa. 

D. La bugia è sempre peccato ? 

• R. Sempre , perchè è una cosa mala in se stes- 
sa , onde non è mai lecito il mentire per qua- 
lunque ulililà spirituale, o temporale sì propria 
come altrui . ' La bugia non solo s’ oppone alla 
verità , quanto ancora alla veracità , la quale ri- 
chiede , che le parole , e i segni esteriori siano 
tmiformi all’interno della nostra mente. La bu- 
gia o presto o tardi si scopre, e fa scomparire 
ehi r ha proferita . 

D. Cosa è il giudizio temerario ? i ' 

‘ R. Una costante credenza appoggiata a mo- 
livi leggeri , che taluno sia perverso. Queste 
giudizio temerario, quando sia in cosa grave, 
é infallibilmente peccalo mortale . 11 giudizio 

temerario è 1’ ordinario trastullo di gente vi- 
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zk)sa y scioperata , vile , maligna , incapace di a> 
roicizia , e capacissima di molti eccessi . 

D. Deve restituirsi la fama tolta ingiusta- 
mente ? 

R. Deve assolutamente restituirsi . La differen- 
za però , con cui deve resti luirsi è questa t che 
chi avrà detto il falso, sarà in obbligo di ri- 
trattarsi: e chi avrà detto il vero, ma ingiusta- 
mente, perchè il delitto era occulto, dovrà lo- 
dar rinfamigo, dicendo, che ho parlato inde- 
bitamente di lui , che è uomo probo , galantuo- 
mo ec. Inoltre chi ha infamato il Prossimo, è 
•bbligato a risarcir tutti i danni cagionatigli , 
tanto se il debito era falso, quanto se era vero, 
ma occulto, perchè ha violalo la carità , e la giu- 
stizia . Chi poi è stato infamato , si dia pace e 
consideri che è dilhcilissimo , che non si trovi 
chi parli male del nostro modo di operare ; anzi 
si persuada , che anche gli stessi personaggi più 
rispettabili sono stati tante volle il bersaglio del- 
la più fiera maldicenza. 

D. Quali sono le cause , che scusano dalla 
restituzion della Jamaì 

R. La condoitazione dell’ infamato , la ricupe- 
razione della fama per sentenza del Giudice , o 
in altro modo; l’ infàmia andata in dimentican- 
za, o se non possa restituirsi la fama senza la 
perdila della vita , o della propria fama più ec- 
cell<>ute . Se ognuno studiasse , c imparasse a ben 
conoscer se stesso , rispetterebbe assai più 1’ al- 
trui fama , compatirebbe le debolezze del prossi- 
mo , e si asterrebbe dai dir degli altri ciò, che 
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non gradirebbe clic gli aliri dicessero di se me- 
desimo * 

D. Può rivelarsi il sigillo naturale? 

R. Non si può rivelare neppur di ordine del 
lapenore, il quale non può comandare ciò, che 
è contro il gius naturale, e chi ardisse di rive* 
larlo , peccherebbe centro la giustizia , e conse- 
guentemente sarebbe tenuto a risarcire il danno, 
che avesse causato. Se però la rivelazione del si- 
gillo naturale fosse necessaria per impedire un 
grave danno alla Religione, o al Principe o alla 
Repubblica, o chi ha imposto il sigillo naturale, 
o ad una persona innocente; in questi casi vi 
è un motivo giustissimo di rivelare il sigillo na- 
turale, benché giurato. Nè serve il dire, che 
il fatto è stato narrato sotto sigillo di Confessio- 
ne, mentre fuori del Sacramento della Peniten- 
za qualunque sigillo è naturale soltanto , e non 
Sacramentale . 

D. Quali persone sono obbligate all’ osser- 
vanza del Sigillo naturale ? 

R'. I Medici , i Chirurghi, i Teologi, gli Av- 
vocali , le Balie , quelli , che maneggiano gli Ar- 
cani degli altri, e coloro, che vengono in co- 
gnizione di un delitto altrui occulto o a caso, o 
per aver dissigillata una lettera , o per relazione 
di qualcheduno , benchò senza promessa di osser- 
vare il Sigillo naturale. Costoro non dovrebbero 
scordarsi mai , che la segretezza è 1’ anima di 
tutti gli affari, e del vero galantuomismo. In- 
fatti le persone sagge non hanno il più delle vol- 
te nè lingua, nè occhi, nè orecchi; sapendo be- 
nìssimo, che conviene imparar prima a tacere 
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e poi a priare , e che assai sa chi non sa se sa ta- 
cere . Tutti gli uomini onesti in somma dovreb- 
bero studiar sempre il tempo di parlare , e quel- 
lo di tacere in tante diverse circostanze della vi- 
ta : ricordandosi soprattutto di noi confidar mai 
a Donna , qualunque sia , cose da tener segrete 
per non trovarsi imbarazzati in certi laberinti y 
che preveder non potranno , per quanto sian do- 
tati di penetrazione , di talento , e di scienza . 

Jjel secondo Precetto della Chiesa . 

CAP. XXI 

D. ^/osa e il Digiuno ? 

B' Qui non si parla di Digiuno naturale che 
consiste nell’ astineuzu da ogni cibo , e bevanda 
}na del Digiuno ecclesiaslieo , che è 1’ astinenza 
dalla carne , e dai latticinj congiunta con una 
soia comejtione nello stesso gioruo . Qui fa d’uo- 
po notare, che parlandosi dei precetti della Chie- 
sa , si è principiato dal secondo, perchè del pri- 
mo : cioè deir assistenza alia Messa ne’ giorni di 
festa , se n’ è trattalo nel terzo precetto del De- 
calogo . Anzi non si parlerà per ora neppure 
dell’ ultimo , cioè della sollenuità delle nozze 
proibite in certi tempi dell’anno poiché si aspet- 
terà a trattarne quando si parlerà degl’ impedi* 
nienti impedienti il Matrimonio. 

D. Il digiuno quanti precetti contiene ? 

R. Due: uno negativo secondo intli, che con- 
siste nell' astinenza dalle carni , e dai latticinj ,e 
l’afifermativo sfondo alcuni, che consiste in u* 
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na sola comeslione nel medesimo giorno . II ne- 
gativo obbliga sempre in tulli i punti del gior- 
no , onde chi nello steso giorno di digiuno man- 
gia carne più volte commette tanti peccati quante 
son le volte , che mangia carne . L' ullermativ» 
però non obbliga sempre in latti i punti dei gior- 
no , e per conseguenza violato una volta non ob- 
bliga più per quel giorno , quindi si è , die chi 
più volte rompe il digiuno nel tnedesioia giorno 
mangiando cibi quaresimali , coinmetle uu pec- 
calo solo. Altri però la senton diversamente a- 
vendo delle sodi ragioni per dimostrar che an- - 
die il precetto, che consiste in una sola come- 
slione nel medesimo giorno è negativo. Benedet- 
to XIV. dicliiai'ò tra le altre cose quelli che sono 
dispensati con facoltà di mangiar carne nella Qua- 
resima , sian tenuti al digiuno , ed a non me- 
scolar carne , e pesce nella medesima refestione : 
dio nella eolaziou della sera devon servirsi de’ 
cibi Quaresimali di quella qualità , e quantità , 
di CUI fanno uso i Digiunaturi di retta, e nie- 
ticulosa Coscienza , e che non possali mescolare 
Carne, e Peso® nello stessa pasto neppure nelle 
Dumenirbe . 

D. La colazione della sera è tollerata^ ovve- 
ro .permessa dalla Chiesa ? 

B. La Colazion della sera detta serotina , o 
vespertina, non era lecita ne’ tempi , ne' quali si 
praticava ne’ giorni di digiuno una sola comestio- 
ne , che si faceva o al tramontar del Soie , co- 
me ne’ primi secoli della Chiesa , e all’ora ter- 
za dopo mezzo giorno , come ne’ posteriori . Ora 
poi non solo dalla Chiesa è tollerata , quanto 
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ancora p?rmessa , per esser successo il trasporlo 
del pranzo all’ ora del mezzo giorno . 

D. / liquidi rompano il digiuno ? 

R. 1 liquidi per natura non lo rompono , lo 
rompon bensì i liquidi resi tali con arte ; e in 
falli a forza d’ arte la sostanza stessa d’ un Fa- 
giano potrebbe ridursi in liquido, il quale liqui- 
do frangerebbe benissimo il digiuno , come ac* 
corderebbe anche un Teologo il più rilassato . 

D. Quali sono le cause giuste j che scusati 
dal Digiunoì 

K. Esse si contengono in queste parele : pietas, 
et labor , infirmitas , atque indigentia , aetas 
sitnul , et munus sutim impedire valentia . Pie- 
tas denota quelli, che per l’impiegno, per obbe- 
(1 lenza , o per necessità del Prossimo esercitano 
opere di pietà , di Religione , o di misericordia 
moralmente incompatibili col digiuno . XaAor si- 
gnifica quelli , che esercitano opere laboriose. In- 
firmitas denota quegl’ infermi , che digiunando 
soffrano un notatabile incomodo , Indigentia si- 
gnilica i Poveri , che vanno mendicando per le, 
strade , e non hanno cibo suiììci^e per una di- 
screta refezione. Aetas denota ^Cloro , che non 
sono ancora arrivati all’anno 'mgesimo primo, 
Munus suum impedire valentia significa le don- 
ne gravide , o che allatUiiio , le quali hanno bi- 
sogno di mangiare spesso; e quei Conjugi, che 
digiunando non possono rendere il debito coniu- 
gale moderatamente richiesto , quando dal non 
remlerlo sovrastasse a chi lo chiede il pericolo 
d’ incontinenza . 
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D. Ne* giorni di digiuno possono mangiarsi 
Ova , e Latti cinjì 

R. In quanto all’ Ova , ed ai Latticinj deve 
attendersi la consuetudine de’ respettivi Paesi . 

/>. Ne’ giorni di digiuno può darsi la car- 
ne ai Hegazzi, e ai Pazzi ? 

R. Può darsi ai Ragazrà non ancora giunti al- 
r uso della ragione , ed ai pazzi perpetui . Non 
può darsi però agli Ubriacliit perchè l ubriachez- 
za è una breve , e volontaria privazione dell u- 
50 della ragione , che non scusa dall obbligo 
flella legge. 

D. Quali digiuni ci vengono comandati dal- 
la Chiesa ? 

R. 1 digiuni della Quaresima, delle quattro 
Tempora , e delle Vigilie delle feste più solen- 
ni . Quelli della Quaresima ci si conaandano per 
onorare il digiuno di quaranta giorni , che Gesù 
Cristo consumò nel Deserto . Quelli dello quat- 
tro tempora per impegnare Iddio a benedire le 
quattro stagioni dell' anno , e a concedere alla 
Chiesa de’ buoni Sacerdoti. Quelli delle Vigilie 
«ielle feste piii solenni per disporsi a ricever dal 
Cielo quelle ^i^ie Spirituali , e Corporali , del- 
le quali possifAno aver bisogno . Il digiuno , 
che tra tutte le nazioni è stato un’ esercizio pra- 
ticato in occasion di lutto di tristezza , e di de- 
solazione* calma i bollori della furiosa libidine, 
solleva lo Spirito a Dio , rende più pronte le 
operazioni della mente , più lieto il cuore , me- 
no nojosa la veneranda Vecchiajae più lunga la 
misera vita . 
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Del terzo Precetto della Chiesa ? 

CAP. XXII. 


D. \^^uando obbliga il precetto della Con- 
fessione ? 

R. Questo precetto non solo è Dìtìiio , con«S 
provasi il) special modo col passo di S. Giaco- 
mo corijìtemifii alierutrnm peccata vostra , ma 
anche kcclesiaslico . 11 Divino, dunque obbliga 
i fe leli adulti caduti in peccalo mortale in pe> 
ricolo di morte , e qualche volta in tempo dì 
vita , cioè quando la Confession bisogna per non 
cadere in qualche nuova colpa grave, e parti- 
colarmente quando chi è in peccato moitale, 
vuol ricevere 1’ Eucaristia .‘ L’ecclesiastico poi 
gli obbliga una volta l’anno, avvertendo, ohe 
jn quatimque tempo dciraniio sì soddisfa al pre- 
cetto dvlla Confessione annuale , benché secon- 
do la consuetudine introdotta dalla Chiesa sia soi 
lito adempirsi nel tempo Pasquale . 

D. Quanti peccati commette colui, ohe esserne 
do reo di peccato mortale , dentro un'anno non 
si confessa ? 

R. Commette un sol peccato mortale: poiché 
quando corrono' il precetto Divino, e Umano a 
comandare una stessa cosa per lo stesso motivo, 
si commette un sol peccalo colla trasgressione 
dell’ uno , e dell’ altro . 

D. Con una sola confessione sì soddisfa alVob- 
bligo dell'anno precedente , e dell’anno corrente ? 

R. Si soddisfa secondo alcuni Teologi . Se pe- 
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rò dopo la Confessione si arrivasse' a cadere ia 
peccalo mollale , nascerebbe un nuovo obbligo 
di confessarsi nell’anuo correlile. Se poi taluno 
fosse sialo nove , o dieci anni senza confes>arsi, 
servirà , che in qiiesl’anno si confessi una vulu 
sola, e si accusi di luMi gli anni , ne’ quali ha 
lasciata la Confessione: di poi sarà tenuto a con* 
lessarsi nel tempo Pasquale dell’anno corren- 
te : anzi se si confessasse in quest’anno nel tem- 
po Pasquale soddisfarebbe a tulle le confessioni , 
e secondo il scntimenlo di alcuni Teologi aiicbe 
all’ obbligo, che ha di confessarsi in quest’ anno. 
Colla Confessione nulla non si suddita al precel- 
dcir annua Confessione . 

D. Chi non ha peccato mortai meri te. , è o6- 
aligato a confessarsi nel tempo Pasquale , o nel 
termine dell’ annoi 

K. Alcuni Teologi vogliono, che basti in tal 
caso presentarsi al Confessore , dichiarandosi di 
non avere alcun peccato grave da confessare . In- 
segnali di più, che se un peuilenle , il quale si 
è Confessalo in quest’ anno nel tenijK> Pasquale 
dei soli peccali veniali , che aveva , dei quali 
non era obbligalo a confessarsi, prima del finir 
dell’anno cade in qualche peccalo mortale , è ob- 
bligato avanti il termine dell’anno a confessarsi 
di nuovo, talmente che non facendolo pecchi . 

D. Come si deve soddisfare al precetto della 
Confessione ? 

lì. Colla propria voce, e chi non può farlo 
colle parole, deve farlo in iscritto, o coi cenni . 
Scronclo alcuni Teologi per sodisfare al prcceilo 
delia Confessione annuale non sjaiuu leuuli a ser- 
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vìrci dell’ interpetre, ìion polendoci confessare al- 
trimenti . Si eccettua però quasi da tutti ì Teo- 
logi il pericolo di morte in cui siamo tenuti a 
confessarci per mezzo dell’ interprete , non po- 
lendo far diversamente. 

D. In quali pene incorre chi non sodisfa al, 
precetto dell’ annua confessione ? 

H. la vita incorre nella pena di esser privo 
deir ingresso della Chiesa. In morte poi incorre- 
rebbe nella privazione della sepoltura ecclesiasti- 
ca . Queste jiene perù non son di lata sentenza, 
onde non s’ incorrono se non non vengon di- 
chiarate dal Vescovo. 

D. Chi dentro V anno non s< c confessato coU 
pevolmente , o incolpevolmente , quando è obbli- 
gato a confessarsi 2 

R. Quanto prima può farlo comodamente , ben- 
ché sia tei minalo 1’ anno . Chi poi prevede di 
non potersi confessare nel corso di tutto l’anno, 
è obbligato a prevenire il tempo , e confessarsi 
andie nel principio dell’ anno . Si sappia dun- 
que , che l' anno sì computa dal primo gìoruo 
di Gennaro lino all’ ultimo di Dicembre , o da 
eoa Pasqua di Resurrezione all’ altra . Chi den- 
tro 1’ anno non si vuole confessare , o coulèssao- 
dosi per puro rispetto umano , si confessa male, 
corre rischio di morire impeiulenle, e di per- 
dersi eternamente . 
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Del quarto precetto della ouiesa . • / 

CAP. XXIII. 

D. uando obbliga il precetto della comu- 
,nione ? 

R. Questo precetto non solo è Divino , come 
provasi coir autorità di San Giovanni, nisi man- 
ducaveritis Carnem Filii Hominis , non habebi- 
tis vitam in oobis ; quanto ancora Ecclesiastico . 
II Divino obbliga i fedeli adulti , purché distin- 
guano il pregio dell’Eucaristia, in articolo di 
morte , e qualche volta in tempo di vita , cioè 
quando hanno bisogno della comunione per con- 
servar la grazia di Dio . L’ ecclesiastico gli obbli- 
ga una volta 1’ anno almeno , cioè nella Pasqua 
s’ intende dalla Domenica delle Palme fino alla 
Domenica in Albis inclusivamente. Colla Comu- 
nione sagrilega non si soddisfa a questo precetto. 
11 Concilio di Trento Scomunica coloro, che ne- 
gano il precetto di comunicarsi una volta l’an- 
no almeno . 

D. Chi non si è comunicato nel tempo Pa- 
squale è obbligato di comunicarsi prima che 
termini V anno ? 

R. £’ iM obbligo assolatamente. Anzi se passa 
l’unno e non si comunica, commette due pecca- 
li , uno contro il pVecetto di comunicarsi nella 
Pasqua , l’ altro contro quello di non differir la 
comunione di là dall’anno. Chi dubitando di 
non potersi comunicare nella Pasqua , si comu- 
nicò nel principio dell’ anno , se di poi trovasi 
iti grado di potersi comunicare nella Pasqua , 
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obbligato a farlo , per soddisfare all' obbligo di 
comunicarsi in quel tempo . Chi poi prevedesse 
,di non potersi comunicare nella Pasqua ,• sareb- 
be tenuto a prevenire il tempo , per osservare il 
precetto quanto alla sostanza , se non può farlo 
quanto al tempo . 

D. In quali pene incorre chi non soddisfa al 
precetto della Comunione Pasquale? 

R. JNelle medesime pene , nelle quali incorre 
chi non soddisfa al precetto della Confessione 
annua. L’obbligo dì confessarsi una volta l’an- 
no , e di comunicarsi nella Pasqua s’ introdusae 
nel 131 5. dal Concilio Lateranense sotto Inno- 
cenzo 111. Prima di questo Concilio gli altri Con- 
cilj imponevano ai Laici l’ obbligo di comunicar- 
si almeno tre volte l’ anno , cioè per la Pasqua, 
per la Pentecoste, e per il palale , al qual ob- 
bligo non ei soddisfaceva da molti per il gran 
rilasciamento di quei tempi . 

D. In qual Chiesa deve riceversi la Comu- 
nione Pasquale ? 

R. Wella Chiesa della propria Parrocchia , ov- 
Tero in altra Chiesa colia licenza del proprio 
Parroco , altrimenti non si soddisfa al precetto . 
Si avverta bene , che il Parroco non ha dritto di 
rigettare dalia Comunione Pasquale quei suoi 
popolani ; che non gli consegnano Talteslato del- 
la fatta contèasione . Ha facoltà però di rigettar 
altri suoi popolani, ai quali per i loro cattivi co- 
stumi non si può credere , quando dicono di es- 
sersi confessati , come ancora i peccatori pubbli- 
ci , se non gli esibiscono 1’ attestalo della fatta 
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confessione. Chi ricusa di comunicarsi nella Pa- 
squa , o si comunica indegnamente, non merita 
di ricevere in articolo di morte Gesù Sugramen- 
talo per Viatico, all’ Eterna Gloria. 


Del quinto Precetto della Chiesa . 
CAP. XXIV. 

D. ^yosa sono le Decime? 

E. Le contribuzioni , che pagano i Fedeli per 
la sussistenza de’ Ministri della Chiesa , dai qua- 
li il popolo, che le paga, riceve le islmzioni su 
le verità della Beligioii Cattolica , e i Sacramen- 
ti . Le Decime non .son sempre la decima pane 
di tutti i frutti , mentre nel maggior numero dei 
paesi sono assai meno. Anzi in certi Eegiii per 
sgravio de’ popoli sono state abolite allatto dai 
Principi, i quali hanno presi altri compensi, ac* 
ciocché non manchi il mantenimento agli anti- 
detti Ministri della Chiesa . 

D. Le Decime devows pagarsi di tutti i frutti ? 

R. Dcvon pagarsi di tutti i frutti de’ beni tan- 
to immobili , che mobili ; e queste diconsi deci- 
me reali: come pure tutti i guadagni, dov’ è la 
consuetudine, fatti coll’arte; o coll’ industria ; e 
queste si chiamano personali . 
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Dell* Immunità Ecclesiastica , della Violazione 
della Chiesa , del Giuspatrenato , 

e dei lienefizj- ■ 

* 1 

CAP. XXV. 

D. ^^osa è V immunità Ecclesiastica , e co- 
me si dmide ? 

R. L’esenzione dalla giurisdizióne laicale , e da 
qualunque aggravio secolare. Essa si divide in 
reale, e ap|>arliene alle cose, o ai Beni della 
Cliiesa, e degli Ecclesiaslici ; in* locale, ed ap» 
jiariicne alle Cliiese , ai Cemelerj , «gli Oratorj, 
e agli altri luoghi Ecclesiaslici ; e in personale , 
e appartiene alle Persone Ecclesiastiche. In ma- 
teria dell’ immunità ecclesiastica sono state fàtte 
in alcune l’rurincie delle considerabili variazio- 
Ili . Chi gradi.sse di es.ser informalo , vada a ri- 
scontrar le Leggi emanate su tal proposito . lo 
non posso toccar più que.slo tasto. > 

D. Cosa è la violazione della Chiesa ? ^ 

R. Una macchia morale, per la quale il giua 
canonico proibisce in un luogo Sacro la celebra- 
zione de’ divini Oflizj, e la Sepoltura de’ Fedeli . 

D. La Chiesa come riman violata ? 

R. Colla volontaria, grave, ed ingiuriosa ■ eOii- 
sion del Sangue umano fatta dentro la Chiesa . 
Colla volontaria efiusion delio Sperma dell’ Uo- 
mo, o della Donna. Colla Copula conjugale ese- 
guila senza un urgente necessità , o senza un prò- 
babil pericolo d’ incontinenza . Finalmente culla 
sepoltura di uno scomunicalo non lolleiuio, odi 


Digitized by Google 



328 

un ‘infedele non battezzato, quantunque sia un 
Infante figlio di Fedeli . Chi ardisce di violar la 
Chiesa, commette un Sacrilegio, e resta subito 
scomunicato . 

D. Gli OratorJ privati sono sottoposti alla 
violazione ? 

R. Non vi sdh sottoposti, perchè non sono 
consagrati, nè benedetti dal Vescovo, e perchè 
la Legge parla solo delle Chiese ,, e de’ Cemeterj. 

J). Come si definisoe il Giuspatronato ? 

R. La facoltà di nominare , e di presentare un 
Chierico a un Benefìzio vacante . 

D. Di quante sorti è il Giuspatronato ? 

R. Di tre, cioè Ecclesiastico, ed è quello, 
che compete ai Chierici per motivo di qualche 
Dignità nella Chiesa; laico, cd è quello, che 
spetta ai Laici per causa di fondazione, o dota- 
zione , e misto , ed è quello , che appartiene ai 
Chierici, e Laici tanto presentando copulalivu- 
luente, vale a dire insieme, quanto disgiuntiva- 
Inente , cioè a vicenda , o sia per turno . 

Si badi però bene , che se il Giuspatronato pas- 
sa agli Eredi , comunque siano , dicesi eredita- 
rio, ma se passa soltanto ai nati dalla Famiglia 
di chi ha fondato o dotato il Benefizio , chiama, 
si familiare , o gentilizio . 

D. A chi passa il Giuspatronato per la ven- 
dita del Fondo , a cui è annesso ? 

R. Al comprator del Fondo. 

D. Quanti mesi si concedono al Patrone per 
presentare a un Benefiziai 

R. Dal giorno della notizia della vacanza del 
Benefizio, se il Giuspatronato è ecclesiastico, gli 
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si concedon sei mesi : se è laico , quattro , se è 
misto sei . Il Patrone benché Chierico non può 
presentar se stesso : ma essendo piu i Patroni , 
possono presentare un Chierica Compatrono. 

D. Cosà è il Benefizio ? 

R. Un titolo ecclesiastico , che concede un di- 
ritto perpetuo di percepir le rendite di alcuni 
beni di Chiesa , coli’ obbligo ,di soddisfare agli 
oneri , che vi sono uniti . 

D. Come si dividono i Benefizj ? 

R. In molle maniere, ma specialmente in sei, 
cioè in Secolari, Regolari, Semplici, Doppj,Jn- ^ 
compatibili , e Compatibili . I Secolari son quel- 
li , che devon conferirsi ai Chierici Secolari . I 
Regolari son quelli, che non possoii conferirsi ad 
altri , che ai Regolari . I Semplici son quelli, che 
non hanno annessa cura di anime, nè preemi- 
nenza , nè giurisdizione esterna , nè amministra- 
zione delle cose Ecclesiastiche , nè Dignità . 1 
Doppi son quelli , che hanno cura di Anime o 
preeminenza , o giurisdizione esterna , o ammini- 
strazione delle cose ecclesiastiche , o dignità . Gl' 
Incompatibili son quelli , che hanno annessa cu- 
ra di Anime, o riclxiedono la residenza persona- 
le, o sono stati istituiti nella medesima Chieda 
per il medesimo fine , e con i medesimi oneri . 

I Compatibili son quelli, che non hanno annes. 
sa Cura di Anime, nè richiedono la residenza 
personale, nè sono stati istituiti nella medesima 
Chiesa per -il medesirpo i^ne, e con i medesimi 
oneri . 

D. Quali Condizioni si ricercano per conse- 
guire un Benefizio? 
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R. Le seguenti . Che chi vuole ottenere un be- 
jielìzio , sia nato da Jegiuimu Matrimonio. Che 
abbia 1’ età di ventiquailru anni compili per una 
Cura di Ànime: di veulidue lenuiujti per un 
Bc'ut'fizio doppio non Curato: di venti, ed uno 
per un Canonicato di una Cattedrale , benché per 
una consuetudine si conrerisca anche nell’ anno 
q'tiallordicesimo : e di quattordici auui incomin- 
ciati per qualunque altro benefizio . Che sia al- 
meno Tonsurato, e se il J5enefr<io richiede un 
Ordine determinato, deve averlo ricevuto, o lo 
riceva nel tempo prescritto dalle Jieggi . Che non 
abbia moglie , Che sia immune dall' Irregolarità 
anche occulta , e da ugni Censura . Che sia do- 
tato della Scienza, che si ricerca, dell’ integrità 
del Corpo, e di buoni costumi. Che abbia in- 
tenzione di perseverare nello stato Ccclesiastico . 
Fmulmente che non abbia un altro Benefizio in- 
compatibile . 

D. Cosa è la PiiòCj^na del Benefizio^ e come 
si divide ? 

R. La spontanea dimissione del Benefizio fatta 
in presenza del legittimo Superiore. Si divide 
poi in libera , e assoluta , cioè senza alcuna con- 
dizione; e questa può farsi nelle mani del Ve- 
scovo; e in condizionale, cioè fatta in favore di 
una terza Persona , o colla riserva di qualche pen- 
sióne per se , o per altri , e questa può farsi sol- 
tanto in roano del Pontefice per motivo delle con- 
dizioni , che contiene . 

D. Cosa è la Permuta del Benefizio! 

R. Una Risegna fatta da due Benefiziati dei 
loro Benefizi col patto , che il Benefizio di uno 
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6Ì conferisca all' altro scambievolmente . Quan- 
do la permuta è semplice , serve il consenso del 
Vescovo , nella di cui Diocesi esistono i Beneti- 
zj . Quando poi la permuta vuol farsi con qual- 
che peso , si rirhiede la facoltà del Pontefice . 

D. La pluralità dei Benefizj è lecita ? 

R. Non è lecita senza la dispensa del Papa y 
il quale suol concederla per un giusto motivo . 
Quando però un sol Benefizio semplice non ser- 
ve per r onesto sostentamento y il Vescovo può 
conferire il secondo : ma non è in sua facoltà il 
conferire il terzo senza la dispensa Pontificia y 
quantunque i primi due non sian sufficienti all' 
onesto sostentamento , come prescrisse espressa- 
mente non solo il Concilio di Trento , quanto 
ancora la Sacra Congregazione del medesimo . 

D. Il Benefiziato quaV uso deve fare dell’ en- 
trate , che gli sopravanzano all’ onesto sosten- 
tamento ? 

R. Siccome i beni della Chiesa sono voti dei 
Fedeli, prezzo dei peccati, e patrimonio dei po- 
veri , come li chiamano i Concilj , e i Santi Pa- 
dri , onde il Benefiziato deve dare ai poveri, o 
spendere in altre opere pie T entrate che gli so- 
pravanzaiio all’ onesto sostentamento . Credo però 
che una buona parte di benefiziati si danni , per- 
chè manca a un tal dovere . Fra questi vi sono 
alcuni , i quali o per ignoranza , o per malizia 
vanno spacciando, che i soli Parrochi sono ob- 
bligati a dare ai poveri , o a spendere in altre 
opere pie gii avanzi dell’ entrate beneficiarie . 
Questa è una delle più false dottrine, e delle più 
solenni imposture, mentre l’obbligo medesimo. 
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che comprende i Pnrrochi, lega anche i Vesco- 
vi , i Canonici , i Cappellani , e tulli i Chierici 
che hanno benellz) di rendile superiori a un di> 
screlo manlenimenlo . Citi è persuaso in conira* 
rio legga disappassionalamenle i Sacri Canoni , 
e mi lusingo , che s’ illuminerà di cerio , e mu- 
lerà senlimenlo . 

D. Il benefiziato , cJie ha consumate in usi 
illeciti le rendite del benefizio , è tenuto alla re- 
stituzione ? 

R. Due sono le opinioni su questo proposito . 
La prima vuole , die i benefiziati siano sempli- 
ci amministratori economi delle rendite dei re* 
spettivi benefizi , ed in questo caso il benefizia- 
to pecca contro la giustizia , e per conseguenza 
è obbligalo alla restituzione . La seconda sostie- 
ne , die sian veri padroni delle rendile dei loro 
benefizi , ed in tal caso non è tenuto alla resti- 
tuzione , perche non viola la giustizia . 1 difen- 
sori di questa nitiina opinione si appoggiano al 
Concilio Tridentino , il quale dice , che i bene- 
fiziati , che non recitano il divino OfiiziO) non 
faccian suoi i frutti del benefizio . 


/fella Giustizia , e del Gius • 


CAP. XXVI. 


D. osa è la giustizia ? 

R. La giustizia , come si è detto , è nna vir- 
tù murale , per cui F uomo con una volontà co- 
stante , e perpetua rende ad ognuno ciò che gli 
appartiene . 
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D. Cosa è il Gius ? 

R. Uua legittima facoltà di disporre di una 
cosa . 

D. Come si divide il GUtsl 

R. In Gius nella cosa , ed è quello che ha 
qualcuno sopra una cosa già divenuta sua ; ed 
in Gius alla cosa , ed è quello che ha taluno sor 
pra una cosa , alHnchè divenga sua . 11 primo 
dà l’azion reale, ma il «econdo dà soltanto la 
personale . 

D. Cosa è V azione ? 

R. 11 gius di proseguire in giudizio ciò , che 
ci è dovuto . 

D. Come si divide V azione ? 

R. In reale , che inseguisce la cosa obbligata- 
ci , ed in personale che inseguisce la persona pa- 
rimente obbligataci . Di qui ne nasce , che se 
l'^rancesco vendesse un moggio di grano a Do- 
menico, e prima di consegnarglielo lo vendesse 
a Giovanni , a cui lo consegnasse ; competereb- 
be a Domenico l’aziou personale contro France- 
sco per ricuperare il denaro pagato per il mog- 
gio di grano , ed il risarcimento dei danni ; uua 
gli competerebbe però nessuna azione contro Gio- 
vanni . 

D. Cosa è il dominio , e come si divide ? 

R. Un gius, cioè un diri'to, o una facoltà di 
governare i sudditi , o di disporre di una cosa 
come sua . Il primo dominio si dice di giurisdi- 
zione , e l’ altro di proprietà . Il dominio di pro- 
prietà si divide in alto , ed è quello, che ha il 
' Principe di disporre dei beni , c delle azioni dei 
sudditi in vantaggio del ben comune : e io bas. 
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; fio o umile , ed è quello , che ha ogni periona 

privata di disporre dei suoi beni in proprio van- 
taggio ; il doiiiinìo 1)3350 si suddivide in pieno, 

/ o perfetto , ed è un diritto di disporre della so- 

I stanza, e dei frutti di una cosa , e in semipie- 

no o imperfetto, ed è un diritto di dispoi re del- 
la sola sostanza o dei soli frutti di una cosa . Il 
dominio semipieno si suddivide in diretto, ed è 
il dominio della sola sostanza di una cosa ; è in 
indiretto o utile , ed è il dominio dei soli frutti 
di una cosa . 

D. Di quali beni hanno il dominio i Jìgliuo- 
Il non emancipati ? 

K. Di quattro sorti possono essere i beni dei 
figliuoli non emancipati , cioè non ancora liberi 
dalla patria potestà . 1 primi sono i beni Castren- 
si , e soB quelli , che acquista il figliuolo nella 
milizia . 1 secondi sono i beni quasi Castrensi , 
e sono quelli , che acquista il figliuolo per ra- 
gione di un titolo clericale di un'impiego pub- 
blico che non sia meccanico , come di giudice , 
di nolaro , di medico , di maestro di arti libera- 
li e di qualche scienza ; come anche quei beni 
die gli son donali dai Principi . I terzi sono o 
lieni avenlizj , e sono quelli , che provengono al 
figliuolo, non ad intuito del padre, ma di lui 
stesso, come per testamento, per donazione, e 
per qualunque causa propria . 1 quarti sono i be- 
ni proGttizj , e sono quelli , ehe acquista il Gglio 
coi beili del padre, amministrandoli o negozian- 
doli, o che gli provengono ad intuito del padre, 
come se gli fossero donati per 1’ amicizia del do- 
natore col padre . I Ggliuuli dunque di famiglia 
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non emancipati hanno il dominio pieno dei beni 
castrensi , e quasi castrensi ; hanno il dominio 
diretto dei beni avventizj , ma non già T indi- 
retto , die appartiene al padre ; non hanno perù 
vermi dominio dei beni profittizj , i quali spet- 
tano al padre per disposizione delle leggi . Qui 
fa d’ uopo attendere , che tutto ciò proviene al 
iìgliuolo per la successione nei beni materni , è 
compreso nei beni avveulìzj , dei qqali il figlio 
non può disporre senza il consenso del padre . 

D. Di quali beni ha il dominio la moglie ? 

R. 1 beni della moglie altri si chiamano pa- 
rafernali , altri recettizj . I primi son quelli , che 
porla la moglie in casa del marito di più alia 
dote -, come pure quelli , che acquista in forza di 
un'eredità, di qualche dono, e del proprio la- 
voro, purché presti l'opportuno servizio alla fa- 
miglia . 1 secondi son quelli che la moglie si ri- 
servò dei suoi beni , non volendo , che passasse- 
ro in poter del marito . Lu moglie tralanlo ha 
il dominio pieno sì dei beni paraiernali che dei 
recettizj . Per meglio però risolvere queste ma- 
terie , bisogna ricorrere alle leggi dei respettivi 
paesi . 

J), In quante maniere si acquista il domi- 
nio delle cose ? 

h. Vi sono alcune cose , che mai sono state 
sotto l’altrui dominio , come i pesci del mare , 
Ve ne sono altre , che qualche volta sono state 
sotto il dominio di altri , come un prezioso dia- 
mante siiUerrato in tempi remotissimi da perso- 
na incognita io qualche luogo. Altre finalmente 
ve ne sono , che essendo presentemente sotto il 
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dominio di alcuno, si trasferiscooo nulladimeno 
in quello di un’altro, come due palazzi posse», 
dilli da Tizio . Tre dunque sono i modi genera- 
li , coi quali si acquista il dominio delle cose « 
I. Colla occupazione, ed in questa maniera si 
acquista il dominio delle cose del primo genere . 
a. Coir invenzione , e così si acquista il dominio 
delle cose del secondo genere , a forma però del* 
le leggi veglianti . 3. Colla prescrizione , ed in 
questa guisa si acquista il dominio delle cose del 
terzo genere . 

D. Il ritrovatore della roba perduta acquista 
il dominio della medesima ? <- 

R. Nò positivamente ; anzi è obbligato a re- 
. stituiria al padrone, nel caso che si scopra. Che 
M dopo fatte le opportune diligenze non si arri- 
Tasse a scoprire , sarebbe tenuto ad erogarla in 
vantaggio dei poveri , o in opere pie presumen- 
dosi che tal sia la volontà del padrone . Quelli 
che si danno a credere di potersi appropriar la 
roba, che trovano sono nel massimo errore. Sia 
. duncfue premura dei Parrochi , e dei Confessori 
di disinganna/; questi ciechi il più delle volte vo- 
lontari , alfinchè soddisfacciano alle obbligazioni 
della coscienza . 

D. Cosa sono la prescrizione , e V usucapione ? 

R. L’una , e 1’ altra si deBniscono un’ acqui- 
sto pel dominio di una cosa altrui per il posses- 
so di buona fede continuata per il tempo deter- 
minato dalla legge. La prescrizione però riguar- 
da le cose immobili, e l’ usucapione le mobili. 

D. Quante condizioni si ricercano per la pre- 
scrizione , e per V usucapione ? 
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K. Cinque. I. Una cosa prescrìuibile, o usu- 
capibiie , giacché non posson prescriverjii , nè 
usucapirsi quelle cose , che non jTdssono alienar* 
si , quali sarebbero i luoghi sacri , quelli destina* 
ti agli usi pubblici ; come le piazie , e le stra- 
de ec. 3. il giusto titolo f V. g. la compra , la do- 
nazione , e r eredità . 3. 11 possesso. 4- 
po richiesto dalle leggi . 5 La buona fede . Pro- 
curisi adesso di attendere , che il possessore di 
mala fede non prescrive, nè usucapisce mai, e 
che il possessore di dubbia fede non può princi* 
j>iare la prescrizione, o 1’ usucapione, finché non 
abbia fatte le necessarie diligenze per ritrovare 
la verità. Se poi al possessore di buona fede so- 
praggiungesse il dubbio , se la cosa fosse sua , o 
di altri , non resterebbe interrotta la prescrizio- 
ne , o l’ usucapione. Sarebbe però tenuto a far 
le diligenza possibili per ritrovar ha verità , e se 
seguitasse a testar dubbioso, dovrebbe deporre il 
dubbio , e credersi legittimo poascssuie . 

D. Quanto tempo si richiede per la prescri- 
zione , e per V usucapione ? 

B. Le cose immobili delle persone private col 
titolo si prescrivono col possesso di dieci anni tra 
i presenti , e di venti tra gli assenti , e senza 
titolo di trenta . Per prescrivere lo cose immo- 
bili contro 1» Chiesa llomaiia , le Città , i Re- 
gni si ricbiedoiio cento anni ; contro altre Chie- 
se , o cause pie quaranta . Le cose mobili poi col 
titolo si usucapiscono , sian di chiunque , quando 
aticlie fossero della Chiesa Romana , col possesso 
di tre anni Ira i presenti , cioè che dimorano 
nella medesima Provincia, e di quattro tra gli 
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assenti , vale a dire che non dimorano nella steS' 
sa Provincia, e senza titolo di trenta. 

D. C4ii ha prescritto , o usucapito con buon 
fede, se dopo la prescrizione, o V usncapion 
scopra , che la cosa prescritta , o usucapita . 
d' altri , è tenuto a restituirla ? 

R> Non è tenuto, essendo stata ìiilru lolla la 
prescrizione > e P usucapione dalla Legge Canoni- 
ca , civile per impedire i litigi, e gli sconcerti 
tra le famiglie , per la ptice della Repubblica , e 
per il ben comune , che deve preferirsi al pri- 
valo . 

D. Chi acquista con buona fede qualche co- 
sa dal possessore di mala fede , la pub prescri- 
vere , o usucapire ? 

R. L' erede , che con buona fede conseguì qual- 
che cosa dal possessore di mala fede, mai può 
prescriverla , nè usucapirla , perchè 1’ erede si 
considera una stessa cosa colla persona defunta . 
Chi però la conseguisse con un titolo diverso da 
quello dell’eredità, come sarebbe per legato, o 
per Compra , potrebbe prescriverla , o usucapir- 
la . Finalmente non si prescrivono, nè si usuca- 
piscono gli obblighi delle Messe , il numero del- 
le quali non cresce, nè scema in virtù della pre- 
scrizione , o dell’usucapione . fiadin bene a que- 
sto insegnamento i Sacerdoti, perchè certuni ne 
hanno bisogno davvero. 
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CAP. XXVII. 


’osa è il Contratto ? 

Lina Convenzione tra più Persone, die ob 
bliga scanabievolraenle i Contraenti . 


D. Quante condizioni si richiedono per il va* 
lore del Contratto ? 

R. Quattro cioè 1’ abilità delle Persone a po- 
ter contrattare , la capacità della cosa , che si 
Contratta , il mutuo consenso espresso con qual- 
che segno esterno, e la forma sostanziale richie- 
sta dalla legge . 

D. Come si divide il contratto in genere ? 

le. In innominato, ed è quello , a cui la leg- 
ge non ha dato un nome proprio, e può acca- 
dere in quattro maniere, cioè io dò allinchè tu 
dia, io dò, acciocché tu fàccia, io lo ailioehè 
In dia , e io fò acciocché tu faccia ; e in noibi- 
nato, ed è quello , al quale la legge ha dato un 
nome proprio , come la compra, il deposi- 
to , ec: IN^el contratto innomitiiato dal Giuscivile 
si dà luogo al pentimento, non già nel nomina^ 
lo , che non può sciogliersi senza un reciproco con- 
senso. Un'uomo realmente specchiato si distin- 
gue dalla maniera, con cui contralta; egli è can- 
dido , pulito, e sincero nel contraltare, e per 
conseguenza dichiarato nemico de' chiapparelli , 
degli imbrogli , e delle doppi ezze . 

1). Ogni contratto obbliga in coscienza ? 

. li. 11 contratto valido obbliga . Se poi fosse 
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eccettaano alcuni contratti fatti per timore gra- 
ye , e ingiusto , i quali sono dichiarati nuUi dal- 
la legge positiva , come il Matrimonio , la Pro* 
fession Religiosa , la promessa della dote , la do- 
nazione , ec. poiché in questi contratti si richie- 
dé una volontà pienamente libera , e spontanea . 

ù. Deve osservarsi il Giuramento estorto con 
grave timore per confermare il contratto! 

R. Si deve osservare , purché non sia contro i 
buoni costumi, richiedendolo la riverenza dovu- 
to a Dio . Può chiedersi perù la rilassazione del 
Giuramento . 

D. Quanti sono i Contratti in specie ? 

R. Sono molti , ma i più necessari a sapersi 
son la promessa , la donazione , la compra , e 
vendita, la locazione, e conduzione, il cambio, 
la negoziazione, la società il giuoco , il comrao- 
dato, il precario , il deposito , il mandato, il pe- 
gno , il censo , Tenhleusi, ed il mutuo . 

D. Come si difinisce la Promessa! 

R. Un' obbligazione , che si & a qualcuno di 
una cosa lecita , e possibile . La promessa , af- 
finchè sia obbligatoria , deve esser libera , ac- 
cettata dal Prossimo. Chi è ben’ educato, rifles- 
sivo , e onorato prima di fare una promessa vi 
pensa seriamente, ma fatta che Plia, sì fa un 
dovere di mantenerla a qualunque costo. Alla 
giornata però si promette molto , ma si mantien 
poco , senza riguardo nè a Dio , nè alla coscen- 
za , nò al mondo. Chi opera così , merita qua- 
lunque rimprovero • 
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D. Cosa è la Donazione . \ ' 

Una cuncession liberale d’ una cosa , che 
8Ì fa a qualcuno . La donazione aOincliè sia va- 
lida , deve esser libera, e accettata dal Donatario. 

La donazione, fra i vivi, cioè fatta senza men- 
zion della morte , è irrevocabile ; la donazione 
però per causa di morte, vale a dire fatta con 
meiizion della morte , può revocarsi . 

^ D. Cosa sono la Compra , e Fendila ? 

B. La compra è una convenzione di dare un 
prezzo determinalo per una cosa commerciabile 
o sia stimabile di prezzo. La vendita poi è una 
convenzione di dare una cosa commerciabile per 
nn prezzo determinato . li prezzo altro è legale 
ed e quello (issato dal Principe , e questo non 
può alterav.si dai contraenti altro è volgare , ed 
è quello , che si stabilisce dalla stima delle per- 
sone perite ; e questo può crescere , o .scemare 
secondo le circostanze de' luoghi, e de’ tempi. Il 
prezzo volgare si divide in sommo, medio, e in* 
fimo, ciascuno di que.sti prezzi è giusto: ma non 
può vendersi , ne comprarsi più del sommo, nè i 
I meno dell’ infimo. Se il prezzo sommo v. g. fus- 

I se cenlocinqiie scudi , il medio sarebbe cento e 

' r infimo novantacinque . 

D. A chi appartiene una cosa venduta a • 
diversi ? 

R. A quello, a cui fu consegnala, se avrà 
sborsale il prezzo . Se poi non fosse stala conse- 
gnata ad alcuno, apparterrà a quello, che la 
comprò il primo e gli altri avranno l’azion per 
' sonale contro il Venditore per il rifacimento de' 

danni . La vendita al prezzo sommo d’ una co- 
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sa col patto della retroveadita al prezzo inUrno ' 
è ingiusta , e illecita , essendo stata condannata 
da Innocenzo XI. la proposizione , che dichiara- 
va lecito questo modo di couirattare , chiamato 
dalli Spagnoli Moatra . 

D. Quando si commette il Monofìolió nella 
compra , e vendita ? 

K. Quando uno , o più mercanti arbitriaria* 
mente si accordano di comprare, o di vendere 
alcune mercanzie con qualdie convenzione in- 
giusta , e prcgiudicevole ài vantaggi del Pubbli- 
co . 11 Monopolio è quella orribilissima Tigre, 
che produce le più lacrimevoli carestie, disgusta 
il Popolo più numeroso, e sconvolge la quiete 
de’ più floridi Regni . 1 Principi dunque apran 
bene gii occhi ; e rimedino a si gran male . 

D. Cosa sono la locazione , e conduzione . 

K. Locazione e un concedimento dell’ uso d’u- 
na cosa tanto immobile, quanto mobile o d’una 
Persona per un prezzo, e tempo deternominato . 
La conduzione poi è un ricevimento dell’ uso d’ 
una cosa sì immobile , che mobile, o d’ una per- 
.soiia per un prezzo, e tempo determinato. 

fj. Cosa è il Cambio , 

R. Una permuta di danaro con danaro con 
guadagno del Campsore da pagarglisi dal Cam- 
psario . Chi da il denaro a cambio dicesi Cain- 
p*>ore , o Cambista, e «.hi lo riceve Cauipsario , 
o Cambiario . 

D. Di quante sorti è il Cambio ? 

R. Ui due , cioè reale, o vero, e secco , o fin* 
to . Il cambio reale è Una permuta di danaro con 
danaro con guadagno del Campsore da pagargU- 
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sì 'Jal Carapsario come si e detto nella definir ’o 
ii« del cambio . Questo cambio reale altro e mi- 
nuto, o manuale, e altro e locale, o per lette- 
re. Il minuto succede, quando nel luogo, in cui 
siamo, si cambia v. g. la moneta d’ argento col- 
la moneta d’oro o la Spagnuola colla iNapoleta* 
na . Il locale segue, quando si cambia il dana- 
ro presente col distante , come se un Campsore 
ricevesse da qualcuno dieci mila scudi in Firen* 
ze obbligandosi di làrglieli pagare in Pietrobur- 
go per mezzo del suo corrispoiidcnle . Il cambio 
secco è una dazione di danaro per danaro, sen- 
za permuta di monete, senza distanza di Paesi, 
e senza variazione di circostanze . 

If. H caiilìio è leoUoì 

Fi. E' lecito il cambio reale tanto minuto quan- 
to locale, e in coiisegueirza può percepirsi un 
piadagnu regolalo dulia forza della legge, o del- 
la Consuetudine , o dalla perizia cuuHiue . Il 
cambio secco però, cosi chiamato, perchè è pri- 
To d’ umore , cioè di un giusto titolo di guada- 
gno, è illecito, e iissurario, e come tale con- 
dannalo da una Cosliiuziutic di S. Pio V. ^on 
occorre starsi a lambiccare il cervello con delle 
sottigliezze «la donne. Alcuni cambj che si fan- 
no lutto giorno per mezzo di certe cambiali 
stampale, #on cambj sei;chi, o piuttosto veri mu- 
tui velali coir apparente nume di Cambj, in vir- 
tù de’ quali per la sola dilazion del tcinpu si e- 
sige un lucro. Se si osservassero le condizioni 
apposte nelle cambiali stampale, e autorizzate 
dal Principe non vi sarebbe nsitra . Ordniaria- 
mcntc però nulla si osserva di quanto in esse si 
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dispone ■» cambio qualche somma di danaro , 
sapendosi benissimo da chi lo dà, che chi lo li* 
ceve,non lo farà girare per le fiere , ma se ne 
servirà per i suoi bisogni con pagare un tanto 
per cento a chi glielo ha dato . Questa qualità di 
cambj suol’ essere la rovina dell* anima di certe 
persone, le quali a forza di ragioni di nessun 
peso pretendo!! di sostenerne rajliziosamente Im 
leciludine. Troveranno, lo so ancor' io pochi Teo- 
logi ricercali apposta , che decideranno in con- 
trario . Guai però a costoro: guliiaohi la con- 
sulta . La verità è una sola . 

/?. Cosa è la Negoziazione ì 

R. La Negoziazione altra è propria , altra è 
impropria . La prima è la compra d’ nna cosa 
per venderla con qualche moderato guadagno sen- 
za mutarla cioè , senza migliorarla , nè deterio- 
rarla : tal sarebbe la compra di Grano e di .Vino. 
La seconda è la compra di una cosa per ven- 
derla con qualche moderato guadagno dopo di a- 
verla malata : come sarebbe la compra di Gra- 
no per farne acquavite , La negoziazione , o mer- 
catura sì propria, cbe impropria è lecitissima ,>e 
in conseguenza può esercitarsi dai Laici senza 
ombra di peccato. In forza però delle Leggi Ec- 
clesiastiche non possono i Chierici attendere alla 
N^oziazione nè per se stessi , nò per mezzo di 
'altri : anzi il dottisaimo Benedetto XIV. ineren- 
do ad una Costituzione di Pio IV. sottopone con 
una sua Bolla alla 'Camera Apoittelica tutti i be- 
ni "arqiùstati dai Chierici. negoziatori . intanto i 
Sacri Caiwni proibiscono ai Chierici la negozia- 


J 


Digitized by Googic 



. . 

zione, in quanto che porta seco troppe moleste 
inquietudini, insensibilmente allontana aflfatto il 
cuore da Dio. Eppur nulladimeno si trovano al* 
cuoi Ecclesiastici , i quali a dispetto della perdi- 
ta della grazia Divina e delle Leggi canoniche 
non si verg(^nan di praticare la negoziazione . 
Costoro dovrebbero procurar di proposito d' im- 
pedir se non altro, lo scandalo , che succede ne’ 
Popoli , i quali per mancanza di una buona Dia- 
lettica concepiscono della disistima di tutte le 
-Persone di Chiesa con danno notabile della Cat- 
tolica Religione . 

D. In quali pene incorrono i Chierici negò- 
ziatori f 

H. Nella scomunica n- Un sospensione e nella 
deposizione . Queste pene però son di ferenda 
sentenza , come rilevasi dal Gius Canonico . 

D. Cosa è la Società'! 

R. Una convenzione fatta da più persone di 
esporre denaro, opera o qualunque altra cosa sti- 
mabile di prezzo in lucro e danno comune a pro- 

K rzìone delle cose esposte . La società può farsi 
sitamente, colla condizione |>erò ; obese il ca- 
pitale perisce , deve perire per chi lo ha messo 
in società , cioè per il padrone , al quale se non 
perisce deve restituirsi finita la società , dopo la 
quale deve dividersi cosi il lucro, come il dan- 
no a proporzione di ciò che i socj hanno posto 
il danaro di opera o di qualunque altra cosa sti- 
mabile di prezzo per la società . Si badi però 
bene, che siccome se perisse il capitale, perireb- 
be per il padrone; quindi si è, che se termina- 
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ta la società , e detratto il capitale , niente resta 
di guadagno , in tal caso dii ha messa , e per- 
duta l'opera, o qualunque altra cosa stimabile 
di prezzo , non potrà pretendere cosa alcuna del 
capitale . 

L). Cosa è il Contratto di società , che si 
chiama trino , o de’ tre Contratti ? 

R. Una convenzione fatta da più persone di 
esporre danaro , opera , o qualunque altra cosa 
stimabile di prezzo, col patto che il capitale sia 
restituito al Padrone con un lucro certo , ma mi- 
nor di quello , che potrebbe sperarsi . Questa 
definizione sembrerà forse a taluno un pò oscu- 
ra , sicché per renderla più intelligibile , dicoche 
il contratto trino si stipula così . Un ricco fatlO'* 
re V. g. fa un contratto di società con un Postier 
re, a cui dà venticinque cavalli, i quali nel cor- 
so di ciascun anno potrebbero probabilmente pro- 
durre defalcate le spese , un guadagno di quat- 
trocento scudi . Fatto questo contratto il fattore 
ne fa un altro col postiere, al quale cede cin- 
quanta scudi dei dugento , che poteva sperare di 
guadagno , acciocché gii assicuri il capitale , cioè 
la restituzione de’ venticinque cavalli. Finalmen- 
te il fattore fa :in altro contralto col Postiere , a 
cui rilascia altri cinquanta scudi de’ cento cin- 
quanta , rhe poteva sperare di aver di guada- 
gno , acciocché gli assicuri , oltre . al capitale j 
il guadagno certo di cento scudi. Ecco la ma; 
niera ; colla quale si celebra il contralto tri- 
no . Questo contralto , che conicene tre con- 
tralti, cioè di società, di assicurazione del capi- 
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calo mortale. Le scommesse iiuaimunte discrete 
e non proibite , che si' fanno sopra 1* esito in- 
certo di qualche futuro avvenimento son lecite a 
ognuno, purché vi sia 1' eguaglianza nella spe- 
ranza , e nel pericolo . , 

Z). Cosa è il commodato ? 

IL Un cuulratlo , per cui uno concede gratui- 
tamente ad un" altro 1’ uso di una cosa fino a un 
tempo determinato senza traslazioii di dominio , 
o sia di proprietà della cosa conimodata coll’ ob- 
bligo di restituire la, stessa in numero. 

D. Se la cosa commodata perisce , per chi 
perisce 7 

K. Se perisce per caso forliiilo, perisce per 
chi riia commodata .* ma se perisce anche per 
colpa leggerissima di chi T ha ricevuta , esso è 
obbligato a restituirla; come pure egli medesimo 
ò tenuto a restituirla , se perisce per caso fortui- 
to, ogni qualvolta se ne strve ad altri bsi : che 
per quelli, per i quali gli è stata com|no(Juia, 
o come volgarmente dicesi prestata . Le cose tan- 
to mobili, come i vestiti, le ar</ii ec. , quanto 
immobili, come le case, i campi ec. ibrroanu la 
materia del commodato. Si eccettuano però i de- 
nari , i comestibili , e le altro cose che si consti- 
mano, o per meglio dire che si distruggono col- 
l’uso ; queste soli cose, che non possono resti- 
tuirsi in individuo; cioè le medesime, come si 
richiede nel commodato ; ma si restituiscono in 
specie , vale a dire altre simili , e per consc- 
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guenza appartengono al mutuo, di cui dovrà 
parlarsi . 

p. Cosa è il Precario ? 

R. Un contratto, per cui taluno concede gra- 
tuitamente alle preghiere di un altro 1’ uso di 
una cosa per quel tempo che piace a colui , che 
la concede, senza traslazion di Dominio , coir 
obbligo di restituir la stessa in numero . Nel re- 
stante ciò , che si dice del commodato , dicesi 
anche del Precario , a diflferenza , che se perisse 
la cosa ricevuta precariamente per colpa leggeris- 
sima , 0 leggera di chi l’ ha ricevuta ; sarebbe 
però tenuto a restituirla, se perisse per sua fro- 
de , o per suo inganno , o per sua colpa lata . 
Questa è la regola fissata dal Gius civile . ‘ 

D., Cota è U deposito ? 

R. Un contratto per cui si consegna alla cu- 
stodia di alcuno una cosa , col patto di restituir- 
la ad arbitrio del deponente . Non è lecito ser- 
virsi della cosa depositata , senza il consenso 
espresso , o tacilo, o prudentemente presunte del 
padrone . Nell’ ipotesi che la cosa depositata fos- 
se furtiva, dovrebbe restituirsi piuttosto al padro- 
ne , che al deponente . 

D. Cosa è il mandato ? 

R. Un contratto , per cui uno si obbliga gra- 
tuitamente di far qualche cosa lecita in grazia 
di un altro . 

D. Come si definisce il pegno ? - 

R. Una convenzione , per la quale si conse- 
gna una cosa mobile al creditore per la sicurez- 
za del debito . 11 pegno non differisce dall' ipo- 
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teca se non cke in questo , cbe essa riguarda le 
cose immobili . Il creditore può obbligare il pe- 
gno , o r ipoteca , cbe ba ricevuto , ad un altro 
per la roedesinia somma , ma non per una mag- 
giore . Che se il pegno , o T ipoteca fruttassero , 
o frutterebbero per il suo vero padrone . 

D. Cosa è il censo ? . . , 

R. Un diritto di eseguire una pensione,' o sia 
un canone, o una vendita , sopra un fondo im- 
mobile e fruttifero ogni sei mesi , oppure ogni 
anno . Un tal censo è lecito, purché il censua- 
rio non possa obbligarsi a redimere il censo : e 
volendolo redimere , non possa ricusarsi dal cen- 
suabsta : e mancando in tutto e in parte il fon- 
do censito per caso fortuito , il censuario resti 
libero dal pagare in tutto , o in parte la già fis- 
sata pensione : e purché si osservino le altre con- 
dizioni espresse nella Rolla di S. Pio V. Questo 
censo però rigorosamente parlando , dicesi reale 
per distìnguerlo dal personale giudicato lecito da 
alcuni Teologi , e usurario da altri , il quale si 
definisce un diritto di esigere una pensione ogni 
sei mesi , o ogni a fino da una persona fruttifera 
per ragion della fatica, p dell’ industria , o dell’ 
impiego , che esercita . 

D. Cosa è V Enfiteusi! 

R. Una convenzione con cui si concede a ta- 
luno, il domìnio utile di un fondo immobile, coll’ 
obbligo' di pagare al proprietario una pensione ‘o 
in perpetuo, o durante la vita di una, o di più 
persone, o per un tempo determinato, ma non 
minore di un decennio . 
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D. Cosa è il Mutilo V 

R. II mutuo, o sia imprestilo è un conlrat* 1 

tu, nel quale si dà a qualcuno una cosa, che 
si consuma coll’ uso , colla traslazione del domi- 
nio nel Mutuatario , c con obbligo di restituirla 
in specie al Mutuante dentro il tempo determi- 
nato , cioè nella medesima misura . 

D. Nel Mutuo si pub esiger qualche cosa so- 
pra la sorte per ragion del lucro cessante ; o 
del danno emergente ? 

R. Si può purché vi siano tre condizioni : i; 
che il mutuo sia causa al mutuante del lucro 
cessante, o del danno emergente; a. che il mu- 
tuatario sia avvisalo di questo lucro cessante , o 
danno emergente; 3. che né il lucro cessante , o 
il danno emergente possa esigersi dal mutuante ' 

lino a tanto che non 1’ abbia risentilo . ìSel mu- 
tuo può anche riceversi qualche cosa sopra la sor- 
’te per la pena convenuta col mutuatario , nel 
caso che indugi colpevolmente a restituire il mu- 
tuo nel tempo prefìsso ; come pure per ragione 
'del pericolo di perder la sorte , purché il peri- 
colo sia probabile , lo che non si verifica , quan- 
do il mutuatario è un^vero galantuomo. 

D. Il mutuante puh esigere il pegno dal mu- 
tuatario per sicurezza 'del suo imprestito 7 

R. Può esigerlo benissimo, ma non può fare 
il patto di ‘ritenerlo a Conto del mutuo , nel ca- 
so , che il mutuatario non lo restituisca a tempo , 
debito. * 

D. Cosa è V usura ? 

B. Un guadagno proveniènte immediatamente 
dal mutuo . 
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Di quante sorti è V usura ? 

R. Di quatlro cioè espressa , palliata , conven- 
zionale , e mentale . L’ espressa , o aperta si com- 
mette quando uno presta il danaro, o altra ro- 
ba , che si consuma coll’ uso , e dopo esige qual- 
che cosa di più a quel che ha prestato , La pal- 
liata è quando sotto altro pretesto ^ che dei mu- 
tuo si esige qualche cosa di più ; come se v. g< 
il panno che vale tre paoli il braccio si conside- 
rasse quattro per ragione del pagamento differito 
a qualche tempo . La convenzionale , o reale si 
commette quando si fa il patto espresso dì pa- 
gare qualche cosa di più della roba piestata. La 
mentale è quando il mutuante non fa alcun pat- 
to , allorché dà la roba a imprestito, ma la dà 
colla speranza di aver qualche cosa dal mutua- 
tario , senza la quale speranza non farebbe l' im- 
prestito . L' usura è proibita dalla Divina Scrit- 
tura , e da tutte le leggi . Platone, Arislolile, e 
Cicerone hanno detto, che questo era un mezzo 
di acquistar ricchezze opposto alla natura . 1 Teo- 
logi dicono qualche cosa di. più , come ognuno 
può rilevar , se gli legge . 

D. Il mutuante che fa V imprestito colla spe- 
ranza di tix>er qualche ricompensa dal mutua- 
tario commette mura mentale? 

R Se il mutuante nel Ih re il mutuo intende 
principalmente la ricompensa del mutuatario , 
commette usura mentale . Se poi intende prin- 
cipalmente di far servizio al uiutuatario, e se- 
condariamente spera qualche gratuita rimunera- 
zione, uon commette usura mentale. Nel primo 
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caso il mutuante è obbligato secondo alcuni a- re- 
stituire ciò die ha ricevuto sopra la sorte . Sic- 
come il mutuo deve esser gratuito, ond’ è che 
dui mutuante non può addossarsi al mutuatario 
alcun’ obbligo oneroso ; così v. g. un muglia jo , 
un trallicante , un bottegajo , che fanno un pre- 
stito a Tizio, non posson farglielo col patto, che 
vada a proprio mulino , al proprio trallico , alla 
propria bottega , per la ragione che un tal patto 
è gravoso, anzi questo è un patto, che , oltre ad 
esser gravoso , è anche stimabile di prezzo per 
il vantaggio , che ne risente il mutuante nell’in- 
teresse . Converrebbe , che questa dottrina fosse 
intesa da tanti, e tanti, che fanno degl’ impre- 
stili in apparenza gratuiti , ma in sostanza gra- 
vosissimi a chi li riceve . Infatti chi nel far 1' 
imprestilo cerca l’ interesse , chi di tener soggio- 
cati i bisognosi , chi di dare sfogo a qualche pas- 
sione. Pochi sono quei Cristiani che intendun la 
lòrza di queste parole, Mutuum date. nihil in- 
de sperantes ; fate cioè l’ imprestilo per pura ca- 
rità , senza sperar nulla . Eppure questo è un in- 
segnamento precettivo di Gesù^Cristo in S. Luca . 

D. Quali sano le pene contro gli usuraj ? 

K. Sono molle, ma specialmente l’infamia, 
r irregolarità , l’inabilità ai Sacri Prdiui , ed ai 
Benelizj , la privazione della Comunione dell’Al- 
tare , e della sepoltura ecclesiastica , e l’.invaiidi- 
tà dei 'rcslamenli , se li fanno . Gli usuraj però 
non temono queste pene. A loro basta di accu- 
mular ricchezze : nè ad altro pensano fino alla 
morte. . yt,. to-i . *' 
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D. Qual differenza passa tra la colpa teolo- 
gica j e la colpa giuridica ? 

R. La colpa teologica uon è altro , che il pec^* 
calo grave , o leggero : la giuridica poi è l’ omis- 
sione di quella diligenza , da cui ae deriva il 
danno del prossimo.* Questa colpa giuridica o è 
latissima , come il duolo roauifeslo , o laziore , 
come il dolo presunto , o lata , come 1’ oraissiò* 
ne di quella diligenza , che suol praticarsi comu- 
nemente dagli uomini diligenti: o leggiera , co- 
me r omissione di quella diligenza , che adopra- 
no gl) uomini più diligenti , u levissima , come 
r omissione di quella diligenza che praticano gli 
uomini diligentissimi . Se dunque il contratto ce- 
de solamente in utilità di chi dà la roba , chi 
la riceve , se essa perisce , è obbligato a ripara- 
re i'i dauno seguito, per dolo, e per colpa lata . 
Se il contratto cede in utilità di chi dà la roba, 
e di chi la riceve ; chi la riceve è tenuto com- 
pensare il danno causalo per dolo, per colpa la- 
ta , e leggiera . .Se finalmente il contratto cede 
in utilità • soltanto di, chi riceve la roba, egli è 
nell' obbligo di risarcire il danno apportato per 
-dolo, per colpa lata., leggera , e leggerissima . 

D. Cosa è xl -Testamento ? - , 

B. Una disposizione secondo le leggi di quelle 
cose, che il testatore vuole, che siali fatte dopo 
la morte coll’ istituzione dell’ Esede . 

D. Quali sono le persone , che posson Jar te- 
stamento ? 

R. Tutte, quelle, che ammini-strano liberamen- 
te il proprio patrimonio , ed alle quali le leggi 





Digitized by Google 



a56 

non fanno alcuna proibizione . Un' uoino sensato 
prima di far leslamenlo , dovrebbe cousultHre un 
buon Teologo , e un probo Giurista , e cosi assi- 
curerebbe la coscienza , ed agirebbe secondo le 
leggi . Molti però senza prendersi mai un lecito 
divertimento, senza mai cavarsi un' onesia vo- 
glia , senza mangiar mai un boccone in pace , 
scordati atiàtto, die il danaro deve servire all’ 
uomo , e non 1’ uomo al danaro , e che il buon 
nome è un secondo patrimonio , altra passione 
non hanno, che quella di ammassare o per Jas, 
o per ne/as molte ricchezze , all’ og^getto di la- 
sciar con un testamento capriccioso bene equi- 
paggiati gli eredi , i quali sospireranno il mo- 
mento di veder passare all’altra vita l' inesperto 
benefattore alla di cui morte dopo di avere spar- 
so , per salvar 1’ apparenza in faccia al niuudu , 
qualche dolce lacrima di piacere sul freddo ca- 
'«luvere, principieranno subito a dilapidar le accjui- 
state sostanze in giuochi , in capricci , in piati- 
che disoneste , e nei più viziosi trastulli , senza 
|>eiisar mai a suffragar l' anima del testatore po- 
co avveduto . Imparino dunque i testaton ad es- 
ser pni cauti con gli eredi , ed imparino gli ere- 
di ad esser più grati ai testatori. Avverta perù 
.sopraltullo chi fa testamento, che senza una ra- 
gione non possono diseredarsi coloro , ai quali ap- 
jiarterrebbe la roba del testatore dopo la di lui 
morte . In (pianto poi ai padri quattordici sono le 
cause , per le quali possono diseredare i iigliuo 
li: cd in quanto ai figliuoli otto spno quelle, pel- 
le (piali posson diseredare i padri ; come può vt"- 
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4«rsi appresso i Dottori, che copiosamente trat' 
tano di questa materia . 

D. Quali sono le obbligazioni dell* erede ? 

R. L’ erede è tenuto a pagar tutti i debiti del 
defonto, a soddisfare i voti reali , e misti per 
quella parte, che son reali , ed adempire a tutti 
i Legati , ogni volta che 1’ eredità serva , o non 
abbia fatto 1’ inventario. 

D. Gli Ecclesiastici di quali beni possono te» 
stare f 

R. Prima di rispondere a questa iriterrogazio* 
ne , bisogna dividere i beni degli Ecclesiastici in 
tre classi , in patrimoniali , industriali , e bene- 
ficiali . I patrimoniali sono quelli , che vengono 
agli Ecclesiastici da una causa profana , v. g. da 
un’ eredità , da un legato , da una donazione , 
dall’ esercizio di un’opera lecita, come dalla pit- 
tura , dalla musica ec. Gl’ industriali si chiaman 
quelli, che gli Ecclesiastici acquistano, coll’ indu- 
stria nelle funzioni spirituali, v. g. colle Messe, 
colle Prediche, coi Funerali ec. , e secondo la 
.sentenza più comune culle distribuzioni quotidia- 
ne , le quali non si danno, conforme pretendo* 
no alcuni pochi in riguardo del benefizio , ma 
come stipendi dovuti alla Calca , e all’ interessen- 
za nel coro , e in conseguenza ancor queste me- 
ritano di essere annoverate fra i beni industria- 
li , e non beneficiali : dovendosi avvertire , che 
ai beni industriali si riducono anche i beni be* 
neficiali parsimoniali , che alcuni Ecclesiastici , 
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vivendo con una special frugalità , risparmiano , 
o per meglio dire sottraggono all’ oiie.<>to sosten- 
tamento . 1 beiie6ciali diconsi quelli che deriva- 
no agli Ecclesiastici ad intuito del benefizio , co- 
me sono i frulli grossi , o fissi , e annu< , che si 
danno per la residenza : e questi altri sono ne- 
cessari , 9 sulEcieitti , che si concedono per il con- 
gruo sostentamento degli Ecclesiastici ; altri su- 
perflui , che avanzano al congruo sostentamen- 
to dei medesimi . Ciò veduto , dico che gii Ec- 
clesiastici posson testare non solo a favore di 
cause pie, quanto ancora di cause profane dei 
beni loro patrimoniali , ed industriali chiama- 
ti anche quasi patrimoniali , e in conseguen- 
za dei beneficiali parsimoniali , per la ragio- 
ne che essendo questi con qualità di beni lai- 
cali , tlon può negarsi , che gli Ecclesiastici ne 
abbiano un pieno , ed assoluto dominio . Dei be- 
ni però beneficiali , che avanzano al congruo lo- 
ro sostentamento , non possono testarne neppure 
a favore di cause pie , se non vi è una consue- 
tudine di contrario, senza la licenza del Papa r 
mentre in tempo di vita sono obbligati a con- 
sumarli in u>i pii , o in vantaggio dei poveri . 
Kon gli è però mai permesso sotto qualunque 
pretesto di testarne a favor di cause profane , e 
per conseguenza gli eredi non possono farsegli 
suoi in nessuna maniera , ma devono anch’ essi 
erogargli in usi pii, o dispensarli ai povovi . Que- 
sta è una di quelle dottrine impurlantissirae, che 
gli Ecclesiastici non dovrebbero perder mai di 
vista , per quanto hanno cara la salvezza deli' 
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anima propria , e dei loro stessi eredi , i quali 
impossessatisi dei liéni indebitamente lasciatigli 
ad altro non pensano , che a goderseli in allegria 
seuTO. scrupoli, e senza ribrezzi. 


fine del primo Tomo^. 
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